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Emllii. mores,,nee\finiteffeferos .. 

IN PISTOJA. MDCCLVn.. 
Per Atto Bracali Scampatorc del Pubblici). 

CON LI C. D S SU n 



ALLA NOBIL donna" 



La Signora .... 

r A UT 0 R E. 

IL Vofiro mtwe, o Signora ^ tu fìron- 
te ài un opera fuUa pulita marnerà 
del viverc i e del cùmerfnrt era un fre^ 
gio il ptH adattato -, e il più natura/e , 

ebe convenir le potere per ogni titolo. 
Ciò non opante la Jìngolar voftra wodejlia 
ha voku, che la /' occulttrffi . Ma che! 
dovrò ella quefta voftra virta e fere di 
nocumento ai .miei Leggitori, obbligan' 
domi a /opprimere nel tempo medefimo il 
carattere vantaggiofo -, ed intere fante ^ 
che forma il voftro diftintivo /pedale?- 
Permettetemi ^ che in quefta fola parte 
Io tra/gredi/ca la easdizme, ehe viptae^ 
que d' impormi. Una pìttìtra hcnehk in ah-^ 
bozzo della voftra Vita morale, e /o£Ìe~ 
vide puh giovare anco più-, che un intC' 
r$ itiòro /uW argomentOf eJìe ho pre/o a 
tr*t- 



- - ■ - • A 
trattare .Non e iuta colpa fe vgrrettfa- 

cilmevtt riconofciuta^ ma del voftro merito.^ 
Bel/iT, giovane, nobile ^ tf-ikultefa^Vn 
mn contate- quefle prerogative , che come 
furi doni Mia. Jìric,£ dèlia-natura., ri' 
mlta perpetuamente ad arricchirvi, di; 
qjietìi più prenjì 'te 'piìt /òHdr, ife' ador-- 
>l,aUQ,lù fpiyito, &jl'cuore,eper dir tuttiy- 
ai- Mua- parola , dei veri heui dell anima. > 
^a voftra piet'aè regolata; e\fiitcerai U, 
voflro tratto affabile, e preveniente /enza^- 
pregiudiz!D della decenza , e del grado:, la 
'Ofìjlra Converjazione dilettevole , fugefa, . 
e- vivace Jenza gF inconvenienti^ della ba^ ■ 
gattellà , del ridicolo , e del triviale . Ih 
ffiezzo alla vofira famiglia J/ete tenera, 
edificante, attenta , e dì/creta \fftt i voftri 
amici ilare ,ài/ìnvolta ,amaèilr,.cguale . ' 
tarlante con fìnm ,e non confaccenterìa^ . 
e-Con /aperfiuttò^^Delle Compagnie brilloìi-^ . 
ti f ornamento-, r la gioja ; delle gravi ti • 
decoro, e P ammirazione . 

Anco in quel poco da- me detto fin- or A ' 
hajlevolmente Ji fcuo^re txnM* '■ 



U proporre per modello ta vafira condot- 
ta può effere utile infinitamente \ Ma&b 
qaantà mi- fa pena i» nn Jnsile rìfcoff- 
. Pro là. brevità , alla quale impefna ana 
■Lèttera- . Quefii in un certo modo non 
/ano che tocchi fupcrfiàali . Olire di ciò , 
e quale eg-regia comparfa non- farebbero 
fn. .faccia de i ragiomvoli , fn io peiejfi 
flendermi a min talsme r quel vgfiro dì* 
/prezzo del la^ ogaalmtntc vùvinofof 
che ìnlìgntficante ^quella avversane tmpl^ 
eabile , e coraggio/a all\arroganza,e afp 
orgoglio r quella- preferenza cofiantz : nella 
v^ra- fiima a r /oggetti di vaglia y e (S' 
tredito'^qaelùi genero/ìià ia fiìte non'ài*» 
/giunta datila prudènza ^ ne mai efettoik 
voi céne in.- tante t dl leggerezaif ,jdi' fa- 
/lo,ediprofufi'one.. 

Pro/cguile y O Signora- , a d'are cofvo- 
firo e/empio alle ficreta one/fe , e civili, p 
più di tutto al. nobile , e dijlimo Ceto mit' 
iiebre in/egnamentì tanto proficui tan^ 
to Ruttivi . Non- mi- è ignoto^ che i vo- 
firi requi/tti pendono in gran parte la 



•Ure origine iatt] eècélientc e'duc({ziòne\ che 
m i fl^m Mata j -ajutata Ja .Voi indeftfi 
■ftmeiiU mu la dertura Dttimi libri 
■( ài qntiìi pet ò , che fono confncevéli aJ vo- 
j}ra fejja ) , e con la converf azione -di Uo- 
mini ponfantt , e paflantt con .dottrina^ 
e ponderazione . Non reca perciò maravi- 
glia, /e sei- Capitali delle ■•cognizioni-, che 
■poffedete^ e delle ^uali ne» fate mai pem- 
fa-t'C rmereyvi diportate co» tanta fa- 
mezza , td aborrite il weccanifmo ga- 
Jante ytd ài fafurrio metodi fenfo delli 
yfaece3fd<(ti Adoni -òlla moda -, che riguar- 
date xon ,què3l* ^oeehio Xindiferenz^ , e 
Ài eompaffione-t col Aguale rimirano :Effi le 
Ferfone sulte , ed il/aminate . 
. ■ % fina con .tutta .il profondo irì/petto 
Signora 



Voftro Offequiofif Servitore 
TRE- 
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PROTESTA 



D E L r- AUTORE, 



SI pressano gli amorevoli , ed era- 
diri Lorrori a perdonare , e cor- 
reggere gli errori fcorfi per faralirà del- 
le ftampe nella imprclììoiic di qiicflo^ 
Trattato , che ha dovuto ftamparfi in 
leogo molto diflaDte dalla rcfideuza 
dell' Autore. 
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PREFAZIONE 

D-A. LEGG ERSI- 

E Scotte • tatig- giorno alla luce libri ripie- 
ni di feicnza, o di erudizione , ed han- 
no- ia d'fgrazia di andar fruite mani di 
fotbi .giacchi potbi pure fin quelli, itr compara- 
ziane di. una infitti là di viventi , cltappjieaaa' 
al/a lettura ^0 per profeffìjne , a pei- geifio -ffiu- 
no peri- che- aibia rena di/ceryiiniento^fipri'ne' 
S<"-e, (be non farebbe malfallo che fi puUlitaf. 
fero di tempo in-tempo certe Operette ,- k qua ^ 
ii fifero atte a ma«gioi tne>iie fiendcre la cui. 
tura anco fra quelle Ptrjane , chi: no» fon coni, 
(refi nella ClaJJe dei Letterati , e che non per- 
tanto fino in grado di poterne ritrarre mollo 
profitto. Finalmente egl; è certo , che per quefio 
mezzo fi pofono ancoty qiiefle rendere fu/eeitì- 
iili di a/cune nozioni , col beaefizio^'Sèlle quali 
Jt rendano meno infipporiabili nel commercio ci. 
vile alle più illuminate . Sicari/fimo è parimente 
che per late Jlrada fi fucilila loro affaijjima l* fpo~ 
gliarfi di alcuni- pregiudizi & Idee anticipate, 
tolti i quali inconvenienti , pejfono procurare 
maggiormente i' altrui e la propria felicità . 

Lo Spettatore opera periodica , ed Utili0ins 
che già fi componeva nell' Inghilterra , e che 
inaggi pure •oi fi profiegue ton altro titolo perii 
e con altro meto^ , come pure- altri moliifimi 
•^Sli di fimit natura, tbe gì*rnglamefi fiata* 
ia~ 
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, fauo in wj Vaejt ài là dai Monti , fojpini) tjf*r 
Jiejli a conto di quefti Libri, dirò così , M fa- 
tilt digefiiint, e che riefcoaa giavtviUi/imi ai 
«tia moliiiudiNt di gfnte la quale trovendofi ia 
d-fìfir/u-nie occupala in cofi all'ulta dtjparats 
iuilo {cibile non hanno tempo da leggere cbe prò. 
Unzioni itevi, iujlruttivt , < piacevoli, € cbe fe 
kro fi lolgont e f 'linamente natia più leggtao . 
// celebre Don Chifciotie , uleane delle Opere <U 
Moileau, e d-Jie Commedie di Molieres , It Amt- 
«ità Fihfijìche ed tnflriiitive di Sw^^e di 
Eiròner.Ji sà quanto abbiano prodotto di bene 
ììcìle Spagne , in Francia , in Germania , e nelP 
."«-^ Inghiherra già ntcmovata .VJ_iaJi_a ì_fiata fettt. 

fre iHoncbevole ai qiir/li fulj-Jj . ì'oirehbe .ùrff 
.^^(^^^^^ (he j„ p„rtf ti fomminijirajje la Comica , fi k9ìi 
e-.^SU^^ ^"3' '■^^ depravata, e fi guajla . Anco 

* Giornali che di qm> dai Monti J"»"" P"'> 
per lo più libri da Dotti , e da chi non vu.mdo 
darfi la pena di leggere per dijlefi le Opere 
originali , fi gena ailt efiratti per divenire tr». 
éito a fidi mercato. Sartik defidettthli flit fi 
fattffe un Giornale tj^reffamente per aUelliif U 
fpirito, f miglìorareit cuore, e almeno civilizxM- 
re e riputil e i tofimi fiinzn cbe punte vifirt- 
tbiedeffe a cti vuole intenderlo di efere prttn» 
imievuto dti Dammi , o Teorie delle fciiole . Si 
pili) francamente dire che qnefio Giornale farek- 
f^flif^.A,' i^- "" incenti'vii per animare i tenori ad 

-CI- ■■ / apprendere cofi più grandi . E' un fajfo avanza- 

to verjó la faenza ( fin parile di m tilujh e 
firhurt) f tllmanart « t«9 » JW* '^y* 



dal frivolo , P a ceo/l amarla al ragionamento , eà 

a prende, gallo unitamtnie al b.-tlo , ed al tao. 
tiB . Si cominci qnt^fla imprepi in una Otti 
iella Tofcana mlh anni fierji. beliti ftr qual 
CPgiiine ha vangtata faccia . Rifica era ài non 
ej}i.r niello applau.liia ni àui Utieraii rigarofi- 
3ueute tali, ni da quelli che mu lo fn^a. 

Se vi è fiato mai libro che fia a portala 
4i liuti , e che a luiti pojj'a giovare lo i ccr. 
laiiieme il Galatea di Mo>ifig>i*r 'Iella Cafa . La 
fi.jp^ da med^fmo non ì ce<tan,enie fubnme fe 
Jì riguardi fuferficraliuiate . Puì amo ptnrefer 
molli un libro fiferfiua > giacchi Ji fui ejf.re 
educati in maniera che non facciano di mefiit^ ^ 
ri piec: ni fa itti per non trafgredire li dove- 
ri della Urbanità. La eJperienMt i viaggi, la 
CQttver fazione piiffono pure aver molto coniriiui- 
n jptr divenire civililfìmi . Cià non ofiante il 
ritornare frequentemente a dare ub' lecbiaia ad 
an piccolo , ma fagofo trattato , (be pone in chi. ^f^*^' 
urs veduta , « et» una a.traente eleganza li no- 
firi obblighi per quefia f»rte , io lo reputo uà 
piccai lefiro , e credo che dopo qaellr della Reti, 
■gione I e dei Averi dall' Uomo , e del Cittadino, 
il Calate» debba firmare la pià iuierejfante fip. . ^- 
pellettile della Biblioteca di _quali:iiqiie_ oiiejl' /"'"/''^ 
\ ■ (/omo. Ha un difetto filo , e ' queflo nm proprio , 

\ tua cagionatoli dalle roariazioni fegiiite nei cofiu. 

tH,enelli ufi della Vita civile dal tempo nel 
I quale fu fcritto fino ai piefenie . dcu il-iiique 

[ (he io mi accìngo a farne un fupplemento adat- 

tate al vivere Ji ogsigiarne . t^on averà que- 

Si > ^' 

i 
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Jio il merito della ieUcaiizza dello Jìile .dd 

Cafa: ma ^>.cJ/o ;vco ho ,» 

nni,m di y.-,.r g.,^.mau. n v.u i' um , e fi 

., . t»ia :eiuu- J«iha . ìa fono i.n .CiliaJnw dd Mon- 

do , e te Mie rifiej/ioni fono ti frutto .di vane 
nfirvaziciii fatte in diverjt Paefi , in tonginn. 
■tura dei miei Viaggi , «ei quali non tiii fono 
mai imlirAto pi in là Jclla nofira Italia^ 
•Ptfo p^ri xea egai Jngenuità aj/icurart ,sbe-Ìo 
vìva in una 0tt^, gli .abitanti della quale a .mn 
■.eedofto, o Jiipetane Jn fuUxia , ^ gafiatezxé 
quelli ili qualunque Mitra. Dunque Mi rì/pon.- 
derà aitano , il vojlro libro -non /a per Uro ^ 
vero ; ma quefio nulla mi naoet . Un CoJmop^litM 
non fi limita ai vantaggi della fua Patria. Ja 
gualche i'ucfe -Stiglio lL-(ii.gaimi (he tiun rtfie. 
rìi inutile afiiiìo . _^ — -— - 

Hicccir.e io iwn Ira avuto coufideriizioite in 
Jcriveudo n 'veriin Paefe m particolare , così 
neppure -nn è (adiito in feiijiero di .tamtteriz- 
zjrtf nei difetti .notati , o efprefamenie , o di 
pafaggio 'V'iuiia fpeciale perfina .. Il del vii 
guardi dall' .adoperare tina sì /convenevole , e 
^affa maniera che io altamente d.fiipprovo , e di- 
Jìippivvcri fin the viva ■ lo parto generalmeutet 
Je alfUHo in leggendo trova di che ■emendati 
r . . auefto non prova che il mio trattato abbia qual- 

[^^ ''^^'J"^- ; ibe C-fi in/e di ofenfioo . e di totidannaiiie. 
'1-''^"-"' /« altra forma eneo tutte le Opera A Margi t 
w^.^^ìJaoJ^' ot/i»^' pimierebbero qaefla taccia . ^j^««y>*— f / 
Cf^ifC*jj^'^ ■ >»ig»*^«fr<r «»' film /(bitrìmeiui 
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fir tH che emiétrne il Ca f itolo /uUe Domte , $1 
più froHlfo di tutti gli altri per le varie « 
tnaltiplieì riflejfioni , (he la femlità del figffet' 
IO mi ha di mano in mano femiainifirate . 
mi pToteflo (he non fino dei meno parziali del. 
ie ^prerogative del be[ feffb -^ jìgiiansfr^ f^fi 
che io valili'» ~afai ~ tnevo in ejfo le naturali 
che le acqaifiate ■ Allora pei è che veramente /oa 
piena di ammirazione -verfo il Ceto Mulieire 
filandole une , e le altre vi Jìirco^Ro unite, 
talché lo rendono amatile agli occhi «on già del- 
ti appaj/ionati ( che poco qucjìo varretie J ina 
iti S'avj ancora , & indifferenti . Si coni/feerà in 
tre/correndo i irevi Paragrafi /apra tale argo. 
t)tcHt§ , che tendono tutti merfo quejio uiiiii/itna 
fine , Dopo di -aver compendio/amente notale 
cane fiii redarguUili mancanze , nelle quali ta- 
lune ■eadon» -ctn infinmrme '^por^mameatt >f 
menda, til pre/ervativo, m -avanzo -a propor. 
re lame neceffaria ancora -alle Henne gualche 
forte di applicazione fiadiefa , -e ne riporto 4e 
ragioni. Vi fono £ìlofifi , i. guali jicand» <er. 
ti loro principi poco favoiijèena da mi* Sentenza 
giacche deducano l' incapaciti Fetnmìniie dall* 
Jhiiitura fifica dei loro organi, ma io li tre - 
do ararnai f:il]icicnieweiiie /mentiti dalla efpe~ 
rienza coìitraria in tutte quelle che hanno ava-, 
ta la firie di 'ma educazione fui metodo che ie 
preferivo nel tttio trattato - Dtpa di averlo ter' 
minalo , io ho avuto anco il piacere di 'veder 
Confermata 1' altra parte della mia opinione ^la 
quale (onffie nt ieni , ehsÀalla /addetta cdu-i 



,.'^C/'"T^^ ^■^rivfi-Men . dal celdre Sig. Ttaupu 

'•'^■"'^^iT^jxa/i^ lif/ iifiorfa the riforti il premio nella Atcg. 

-•-■/.tf- ' demÌA di OijoH l'Ann» 1750. fipra i wantag. 

•■•A^/in^i^- g fvgniaggi éelle /cienze imprefa in Gine^ 

vrg l'anno 1750- Sec* nme tgU fi efprime, 
lo fono molto lontano dal «edere f dics 
il Sig, Rouflku] chii V «fcendente , che hanno 
le Femmine iìa un male io & . Quello i an 
dono che loro ha fatto U naturi per la fe- 
liciià delli L'omini . Meglio diretto che fulTe 
poircbbe produrre tanto di bene, quanto ca. 
giona inoggi di m:\\a . Non li f.i attenzione 
quanro che balli ai gr;indi tfamaggi che de- 
liverebbcro nella focietà dalla migiiorc edu- 
cazione di una mi:ià del g>;nere umano, che 
governa l'altra. Gli Uomini faranno Tempre 
quello che piace alle Donne' S.- voi volete 
dunque che divengano grandi , e virtuofi pro- 
curate che le Donne apprendano ciò clic Ha 
Srandezza di animo, e virtù. Le rìHellìoni che 
nafcono àx quello fóggetto, e che Platone ha 
facce alcrc voltar neriierebbero aflài dì eHeie 
ivilappace àn un* Astore degno di ibrtvere 
dopo di un (al Maeftro. e dì difendere una 
si gran caufa =; Ad un /ìiff'rap^ tanto rifpet. 
iabile io non mi farò- lecito dì focgiusnere cbe 
focile parole , cidi , cbe a mio giudizio il fatto 
ijtejfo comprova niaraviglìefameuic la merita dei 
funi penJàmtHii . Ninno negherà ( fe abbia pra- 
tiia di Mondo ) che la copia grande dei Nulla 
i mi fi permetta quefla figiiificatite ejpr^one ) 
4si fUfli ohndaHt mii i Celi lartiftkmentf 
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tu una ei^ giovamh , preeet!a più 

m dal i ' " ■ 

ti dei fiecetitfi e dei Governimi i , ^" /«jfe^ 

tiel rran l cmiì » del Monda {oW in'reaurji nel- , ' ' ' 

U coi!i:eyfiizioiii del bel fcjfo , le quali jreijuea- 
tana a jidit.imente, affaliciinilofi con ogni ivdiijl ria • 
di comparirvi [pirite^, e galanti , Per verità 
qualche laa^gior grado di difiava/tura , di gar- , 
ta , e di pulitezza vi acquijlano teriameutc. Dì- < 

veugmo intltrt in poto tempo eccellenti nei 
giochi £ ingegno'ì e_^da^ , nel faper ben rt- 
goiare una ^mtradanzi', net far con efiitezzs , 

ii trinciante a lUtg 'iavola , ed in fonili altre 

tufiumanze efunzitni > ma il male è , che quan- 
to fi aumentano ì» Un tali doti all' eterne, -al- * ' 
irettamo peidom di qttetle deli» importstilr^ Anxf^^ 
en» cultura, e Jòiiditi della mente, e dtlP ani- ^ y. 
ma ■ Non può efervi altro rimedio efficace ai ^ cAa^-^it.^. 
un male si grande che l' efere le Donne mede, ^jé^ e^/é 
finte educate iu maniera che il trattar molto "^^ 

con ejj'e giovi più lojlo eie nuoca al buon finfit 
ed aite altre qualità tniriìiftche , e commendeve. 

a di coloro the fiù le frequentane ■ ì^oii di rado 
fiegue the nelle afemblee, alle quali tome par. 

te principale interviene il bel Jijfo, il più inet. 
■ lo, il più clamorojù, il più maledico 'Vetiga affai 

iene accolto et applaudito, lo bo goduto più di 

una fiata il eunofo spettacolo di vedere taluni 

entrare fallando nella camera dell' adunanza , 

(d altri apiena the entrati (trrere co» meli» 
fret. ■ 
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.^i^^^-'i^x' ' ' fritta ai tfamiìiarjt_ié cap»^ e pitdi ali» fpee. 

' y Q,. cbÌ9, e iincf,è tanto i primi auanta i feconU 

ra*.^ ^ meritalferù in quelU cirtefimmu chi icffe 

%vf-ni A^/(i ^trt^ t M'^hìate , riportare non per tanta écclatàMzio- 
, y ni té applauji, e^ un ricevimento grazio/i , e 
r i^^''*'^/^ parT-itle. Figui-iamùci che ( come deverebbe efer- 
/- ) 'ì^tffle incomode et in/ìgnificanti Creature 
'l 1^''^^^'^^ ,fjii„a d,r,fe, et occorrendo ancora fcacciale . 
ift-rl'ù^^f ' chili madsAi procateiarfi unahiona. accogiien. 

t' (. 2« da. quelle, alle quali fi vuol piacere, fio ti 

fcfeHtarfi. toro con dei requifiii a;jaiio oi'l'ofli 
ai 'vizj- accennati. Oofcun comprende qual be- 
ne ne rifalierebbe all' tinìverfaié ; Né quello 
amerrà giammai Jè quelle ( giuffa il parere 
àrl foprallodato Scrittore) de dehiona dc^'dcrr 
ilei memo vero delle Perfine , eie ud cjje fi oc- 
tofiano-, non fiano a haflanza capaci per ben 
tono/cerio, e feandagliarh . So eie in molle 
l'amiglie fino fiali prèienuii dalla diligeaza 
di chi le regola i miei defideri . So pure che 
motte fon» net mfiri giorni le Donne ricche dei 
capitoli da me richiedi, e cbè[ qatnA fi w. 
glia fare attenziane ali» fcelta ] fi' troveniHnf 
velie nofire Città , ed altri luoghi iTìtali* n'dot- 
.- _ quali le in terlocatrjci ci fanno un ottima 

"■Si^-^^^ dtte/f ^"'"P'^'f" ""^^ in faccia delle {'erfone di cri- 
•. terio fino, e delicato. Meritano certamente que- 

ttn. ^^<,««>7 f^aggigyi ^ c figf, pejjino non ap- 

provare i miei fentimenti , benché diretti unica' 
cameme alle p»cie, ciie fi contengono diverfimen- 
te ila loro, e che io ~»enio nel Capitola men- 
xisntn infine StW Open d' insamtainare ferfira. 

il» 



■ ik miglme . Mi rbi'ameTti fmmato'fì ftìe^re^. 
rf in qualche maniera conirihuito aduna riforma', 
ie coafigaenze della quale pojjouo limaiieit alia 
fitietà lent» iuterejfami, e latito ejfetiziali : Nm 
voglio infine lafiiar di fare avvenire fu quejh 
punto eie li regolamenti -da me proieiioti ad'ag. 
getto di perfezionare i' educazione -niulieire cerne 
(bf facili , e èrevi .fono tfeguièitì mena -da -.quélie, 
^be già aibìano irapaffaii ^li ^mii -più Jrefibi ,-e 
fiano gih efciie dalla Cafa Péttrm . Se coli nem 
J'qfe ttovreiie -correr troppo tempo per vederji. far 
tjualcbe ,f)WtQ •delle -mie -Ò§<rvawni .-e AHttt-dt 
Dinne già maritate .fatriUet-o ^^nerfi dal-'le^ 
egerie , io tbe ■riéfdreUe •mamfffiamente -torna- 
rlo Mila mìa Mona ■ìmtnnone -. l^nto .plà voien- 
tieri mi fono indotta a forre -^uefia ttiiimajpiegii' 
zione perchi b» da ^ertune 'intefi élgeiMrmi maH.- 
carii iltrmpo per attendere aiia^Letiura & a ifilt. 
liinque -altra occupazìenevìrtacfà ,'Diinqaf l'avere 
io dati precetti -che poffimo -apprenderfi daiutit<v% 
■tenue fatica , e ftnza necefuà d' impiegarvi intie- 
re giornate , toglie di -mezzo l' oppo/izien! , la quale 
maggiormente reflerà jciolta , e fòpita fe fi adat. 
teranno .le. Signore -Dontie v» -niifia di un ad/aìjlo 
•tei te te-reale .a fpendere ,0 per meglio dir dijipare 
qualche -:or,a di meno in tagoiitlle , in garrulità , 
0 noli' atttl(ammo della per fona . Una femmina dèi 
.£ran Aloado.\ -dite'tm Filofafo,efervoiti-ey alza 
i^ai -ietio \alle .dodici. Il refio.dtila manina fi ««- 
Jama neil' -apprumtamento .della fua ■tieecolaiit , « 
■^ikfaa -toeietta , ^rofiegHcÀ' autore a ■defcnverV 
■tefimim4utu^^!^9m»$a;cbt!fi-revt>oÌse.^ 
. ' . -.u ■. - ■«« 



CAPITOLO PROEKiAtE 

VI fono i . Cinici ancoia ai di flottri , ff *4"e^Utr* 
trovano voglio dire taluni , ii quali' non y^, 
olìante l'earema cultura dui Sl'cqIq . trafcn- 

«no di olTcrva.-e quell- Urbanità che comu- /■ t, j' , 
.nmxt fi appellano cirimonie . Le reputa-- ^ | 
no formaliià di pocQ , o niun conto , e qua. Cj^i,'^ è.^~ i 
li jepagr.and le giudic.mo ali) fchi;i:iez!:i dal . / , , 

Cuore , ed alla l^mpiiciià M'-urale. Altri in : 
fine peccano contro le medt/ìitie per difetto • " / /.r ' ' 
di educazione . Ai'Jntlo io in anÌFiiiy di-ammaa, '''^^^i* 'CmiUv. ,\ 
Arare in qualche psrte quefli ultimi , fecoi. . , 

rio il piano che mi fono prono'lo i«- qucfto " ^'Y7 , 
compendJolii trattato ,■ comincisrò' dal rim<V> 
Tere i pregiudizi àe' primi con alcune r^-- 
fleflioni prelinuaui- , olle credo opporcHn*- 
full' aigomento. 

Fglì è certo che per quanro fiano le ci*, "/lc y^u 
timonle i! minore de' doveri deli' Uomo , ," /ì 
partcrifcono c iò_non_oftanie alhi ■ [iicic:a cfitn. \^ ^'^"'^ '^t "' 
zTaliJìimi^b.-njfrai , ed il tralafciarlc prò ca- />>a .^^W./ / 
gion^re fconi;.Tri cguaJi a quelli che deiiva-. ^ . 

no dalla omiUlonc degli obblighi più indi--^ 
fpenfabili, lo credo potcrin diinoftrate in bre^ /-/'-z/ 
vi parole . Ciiìunquc ha buoi leifo conce- '* '/ 
dsià che il trattsrfi gli Uuminì fcarrbievol- ^ 
mente con quelle regole di convenienza che *' 
praticano li b;o collumati , è il mezzo P'"ì y- m 
atto per mantenera tra loro la pa ce. E' im- ' 
godibile chc' lì- raiU \a- c^ie» p'che ' fi fui 
A. fei3 
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^ratOi e piacevole il conrerrifc. ed il vìvere» 
Efarniniamo di pafTaggio qual folìi il fentimen* 
to della antichjià l'opra un i<tle liticalo. 

Preflb i Greci era un delitto- degno di mor- ^tict^t^i^^.' 
te- ^Si J uvenis ve tu lo non^afurrtxerir = VaC t _ 

li.imo Ìmm:^g]narcì quanto (lupolul.! t'olle qael. ■ ''^'^ m^^injt 
la N.izroic nelle altre ollÌJioliia di cgu'L o - n, 
maggiore impoitanM . In Ro^na fi fac.-v'i di 'sf- 
ioro tanto calo , chs Cicerone non credè di- '^i fi>//^^^' 
fditevole comporne un libro, co ne di Scienza / 
intciea,intillima . Qual concetto non firem» 
noi di Vupolo fu tale arcicolo, qualora 

veggliiamo die l'acrilica al nfpetco per Unr fuo' 
Magulrato l'artlente brama eli' aveva di gii. 
dcre nel liccn'/iolb Teatro di uno fpetraca» ' 
lo, fui quale era ellreniamente fanatico.'^ 

E' vero che non pochi vr fono i quilt 
Cnentitcono coi f.itti > le appareitze^ eftciofe- 
ehe dì oinciilita , delle quali niicaminte ff 
fervono per non parere incivili , E' lìcuro al--, 
tiefi che taluni vanno all' eccelfo nel far pom- 
pa di quelle di^Tiodiazionì di garbatezza- , a 
divengono ridicoli anzi che nò . Rifponderù 
al punio obj.-rio eh; per quanto fia cattiva 
quella ipocrifia urb:ina , il fuo contrario fari 
ièmprc peggiore . Figuriamoci ptr ni mo- 
mento di du.'cr vivete con l'eifonCr che noi -, 
l'appiano punco nafcoidere quella orgogliof». »■/ ^'"^^^j^f 
pre funaion e che hanno dei loro precelo me- -. ■ 

rito I o de'loro natali , e che ad ogni mo- 
menco con le parole > e con %\\ atti vogliono ■ 
£»ci featiie la fuperioriù , dis cicdoao aver»- 

Al . 
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fili reftahte del genere umano! Io ■penfo non 
«ITerft alcuno il qaaìe non pivferilTc ad una 
loci età lanto incomoda ìa Ibiinjdine più di. 
%utlola . Mi pjirrtbbt; inevitabile in qaeiìo 
caft) quello iÌAto di Guerra ch^ fognò Obb» 
■elTtrvi era roi (li n.ntiira . La civile tranquillila 
ad dljiEo iii mancenerl! e lulilfrere non efi- 
ge furapre nti Tuoi componenti la corrifpon. 
denza trai Cuore, e l'cdctno . Ognuno vede 
che farebbe un farla dipendere da un impot- 
fibiie • Figtiriamoci parimente di giungn.TS 
in una Città nella qu^lc non ù trovino che 
Quacqueri; Clic in oltre noi non avefìlmo de' 
inedelimi quella idea vantaggiofa che fi ha di 
«usili che abitano nell'lnghìliem. Stimo die 
ju primo incontra £ penerebbe alTai a ere. 
derli£nti ragionevoli . Per conto poi di quei 

})iccoIi genj i quiiJi trapaliamo con n^iulca i 
imiti delli «nizj amoiy/.iat'ì dai Savj , (t 
^ereditano tanto da fe ii:ii;ji;iimi che uè io ar- 
direi proporìi per modello , nè poilòno pregiu- 
dicare alia pratica delh compitLZza regolare e 
decente . Su quella adunque ho io in animo 
di llendcrniì alquanto . Mìa intenzione è che 
ptefenti ofletvazioni fervano di giunta al 
Celebre Galat,:o di MonCgnor della Caia , non 
potendo^ dubitare ( come già tlillì nella L'refa. 
2ione j chi dal tempo nel qual; egli Ibrdlé li- 
^-lOO ai prelente, non fi tìano introdotte vane ri. 
,ttcah^^ '"i^'^'^'^i'DliiziQni nelle coflumanze della Vita Civile da 
' ' ' ^neiitare qiielio iiippieaiento . If metodo che 

. Buso, elcliule idi lus luitiu» la pnliljìtét « così 



anco-U' nofii de'LoiioTl . ItnperciafeM ìo> fé- 
paro dal prefenc? eùtmì tutti quelli ollìzt-di 
xonvenienza, che ben confìderati Sano veti , t 
leali doveri , e per tali debbono tenerG tut- 
ti quelli acci' di rifpetio, e dì fomtnilTionc ai 
, quali indifpenlab'iimcote ci obbligano in verfo 
: ceree Perfonc l,i. natura, ed il loro grado . An. 
2i che io di quelle non in endo mai di ragia. 
■ftr.Ti in quello dilcorCo. Fuori di qudl.; tirco- 
lUm a me t'aro che crattandoli gli UomÌHÌ 
o in Inncananzi .oin prc.jnza gli uni dclli al- 
tri di;bbano el'jminarli gU abufi più gravi che ' 
H. commeicono da calum in- quello doppio li- 
fconcro ad cffiiito cIm; la malaria lelii efaurita 
b:ittevolniL'nce. Aggiungerò n--l tine un Capito- 
lo fuori d'ordine più e.tclb furie ancora dellì 
altri, del quk confido che, in leggendolo iè^ 
Kc conofceià l'impoiianzj^ 



Se* Difetti che a/caai- eominettiSng contt*^ . 
l'Uiianiih all' occafione di trattare 
ia hniananz-a con altri-, 

M tratta in lontananza con le Perfone in 



SI tratta in lontananza con le Perfone in &\(- „ 

Cérenii-modi , il principile de' quali è pec t&uvutn^ ^c^i^^ 
lettera . Generalmente fono dal coftumc filTati i ' , . ' 
Canoni dell' Etichetta nel commercio Epift»la- * "^.i^cro 
fe tra' le- Pe f fon e di tango eguale e diverto, col- ^ q, 

to il cafo di Una particolare amicizia, che noa , »-«<7»>tj^t 
fi. regola, eoi- linguaggio delle «Uàiaonìc . m» "^^^.^ 

Al- , , ' 

>citJ Crii a..^ ,^ 
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Jctl'afetto ~, e della conlìdenzR . Per quanto 
peió comunemente lì fappia come contentrfi 
ceno è non oflance che fi commeciono da al- 
cuni non poi:he mancanze notabili. 

Vi è chi nega ad altri ciò cKc li compe. 
te . ed « foif; anco maggiore il numero di 
coloro che pretendono più di quello che li 
dovuto. Si pecca egualmente da ambe le pam 
di impulite^ allora che tanto uni quanto 
.che sii altri .fanno dinwftrazione nel loro car- 
teggio J'icflèie jittaccaii ibverchìamenic a H* 
'mìli flravaganze. Alcun! non per milizia fbrlè, 
tna per inavvertenza omettono adoperare cer. 
ti riguardi che richiede la CiviltJij e tali Ibno 
( fc pure non vi Ila l'im potenzi iiUca ', a la 
/proporzione grande del grado) il non Icrjvete 
dL P?9J"io pugno , il non porre'allà lettera 
la /bpraccàha , il /ottofcriverJi in alio, il l'or- 
mare un Carattere llrapazz.ito , ed ìnintdligi- 
bile, il fervirri d' una Carta lacera, grollà , o 
fchifora, l'adoperare i termini di jiiwa e di 
fffequio dove erano da praticarli ( come indu- 
bitatamente coi Nul>ili, e fra ì'Nobìli ) quelli 
di riffetto e di ventrafhae conforme non di 
rado verghiamo fuccedere. 

' ^e accennate iin qu) fono mancanze poco 
fcnfabili , ma io voglio indicarne delle egual- 
niente gravi , ed imperdonabili .benché meno 
avrerttie. yi è chi .fopra ^fiàrì di pochiflìms 
liltevD jion fi trattiene dall' alTalije i Corri* 
fpDodentt con lunghìUune lettere; chi le ripe> 
I* fin» jtòpra l' altra ;ion 'ja&iaode il tempo at. 



la Perfons taeaiicata ài quatch? cammifììone 
di r«£pir«K ; chi con un» negligenza fupioa 
non lì àk l'incomodo di rifpondcrc ; chi com- - 
mette ad un terzo di fare in voce U refpontìva 
fili preiefio frivola di qualche occupazione 
importante ; chi partendo da un Faefe .dove 
ha ricevuco diftinù f.ivori ed accoglienze noit 
ii incomoda punto di ringraziarne ì Corri- 
i'poidenti .ch^ li ti^nno a lui compartici. nep- 
pur con iole due righe > e 11 danno alcuni 
czUndIo che fenza una pcecedence fimilianti 
col fogaetio a cui ferivano prendono l'indecen- 
te libenà di craccarlo con cennini di fltettiOìi. 
ma confidenza , o- dV complicare al medcGmo 
una o più lettere per recapitarli, adaltrri làlìi- 
tuendolo tn tal guì(» all'Ofizio del Poftierir 
o dei lùai fervitori, » quali unicamente com- 
peterebbe Un OfBzio Gmile r ohte alla fpefa 
cheiodifcrecamente li addofTanoper tal cagionct. 
E che & dirib di coloro li quali vogliono' in- 
dilli otamen te nelle loro- lett.'ie far troppo' len- ciu nt^f^MtusL.: 
tire 8Hc_Perfone di cftrjzione inferiore ■ beiicRe . 
ià tS nonTlóttopolle la loro fuperiorità ? Io ■«'-fe^ 
fi) chi in cai cafo polTono rcufarll con 1' ufa- 
dal quale viene legittimato il loro contegno,, 
nix oltre che ^eccedere in garbatezza è fem- 
pie il contialTegno più cerco di un* animo 
grande, c di una Perfona ben nata . la can. 
ìuetudin: fu cui II fondano diventa in alcune 
circoftanze abufìva , e noi può eHmerli dal 
comparire incivili > quando troppo fciupolo> 
fiunence lliano inerenti ù privilegi della me. 



dcfìma. Quefle circonanzc polTone efleré molte; 
onde io non mi poitò ad cnumeiailc minuta, 
mente, pìuiiodo le ridurrò lotto uh Canone 
■generale, cicò che quando neil' inferiore a mo- 
tivo del mirilo , o della l'rofcllione , o del 
l'orto , coi;Lorre un luftro di qualche «onii- 
dernzion^, c^ùa il divìdo ;4nca nelle Perlbne di 
ordine più uLvato in Imoa di urbaiiitàdi poter- 
lo tratiaie di;l pari ccn li Uomni del Comu- 
'lie. Di più io Ibno di parere che vada flefa 
■quefta Teorica ancora al calò quando le pre. 
rotative dell' inferiore liano alquanto equì- 
voche, mentre fe f eccedere in garbatezza (ce- 
me di Ibpra accennai ) è indizio di magnani- 
mitij e Hgnoria , non può noti cflcrb il fuo 
«ontrarÌb,di fultkiià, e piccolezia. Da ciò ne 
ìndaco I che U ripiego di fervirlì nell' indiriz. 
jio, o nei .tiioH c^e it pongono nel colpo della 
■ferittura di un linguaggio ìtrantero per evitare 
.il Foimulaiio nobile deJ fuo -Paefd fìa un pre- 
teHo llranamenre fidicolo ed «gualmente in. 
^iuiiofo per la Perfona alla quale lì Scrive che 
-incivile per clii l'adopera . Nonpenfava di- 
veifamcTiTe un gran Fe[lbnag<;io che a quiilun- 
quc -L'omo Civile fi loctolcriveva nel fondo 
delie lue -icture col ticolo di Servitore, e tro. 
vandolenc red.irguito rifpofeclic con quelli fo. 
lidie io f^Tvivaio at[-u.ilm^;n!e non lo pratica- 
va per rimore che non giudiciulero die volclTe 
fcurlaflì di loro. Mi iòi-vicne di un aliro clie 
importunato in un limile lilconcto di fortenc- 
ft'spa tifon le fcerogaùvp della fiu dignità. 



difle die mi non aveva contato tra '■^t&e 1* 
jnimicisia col G-^hteo. 

Vi fi>DO alae maniere ài aver commercio 
-in diftanza , Fia qaede dee nporfi l'ufo dù 
bìglieicì (oliti adoperairi nel cafo di gualche 
urgvnza . e altro Óffizie tra Fetfone dimorane 
ti nel luogo medelìmòi le qu^li lì eGmono pec 
quello mezeo -dal conferire àili^me in prefenza,. 
-e in peifona . £' pertanto da swertìrll qual-- 
mence Ci polTono commcitere anco alla occì- 
fione de* biglUtti quc' medelìmi deliiti concio 
T urbanità che nel commijrcio Hpillolare il fo. 
no oflervati . E' utile perù lo icoprirnc altri 
non mena Tknarcsbili . Alcuni lì prevalgono 
del comodo dei bigliecci all' occallone di ri. 
chiedere qualche favore, feoza che abbiano ve- 
runa Arcua amicizia con il Ibggccco al quale s' 
indirizz.ino , c quello contegno è inolto inui- 
liano l'i fi tiÙ^m quanio poco convenga l'im- 
plorare una grazia , lenza poit.iriì a doman- - 
darla pciibnal mente adoperando in quelli vece 
Un compenfo che c allàcco LonfidLnzjale • Tan- 
to maggiormente iella conOf.nnabile il fup- 
{ilicantc 1 fe il Perloniiggio al quale cfpone il 
luo deliderio, i di u.i ordine i o di Una digni- 
tà alla propria SlFii fuperiore' 

Vi c un trito airiona = Cìjarta mneruit' 
fcit Si prevalgono di quello dettato colora 
che o trovandoli in neceilità o volendo avanza- 
le una propofizione in qualche maniera dil'pia- 
ccvole a chi la riceve, o talvolta ancora po- 
co decente xicoTiono all' efpcdieme, cfpor- 
« ' 



re il lor feuimenta htnrt . la còmpati. 
~ ' fco flflailSmo quelli che ricoirono a quello mcz* 
^■''^t:^u»t^T^j: f zo mravandoa nell* infelice ficuazione dì im- 
. ■ - , plorare qualche luffìtfìo. Dico I>ensl, ctie colo- 

c «as»'»' ' '■ IO i quali azzardano per via di lei cera una 
, ") domanda TgiAdcvole , o poco on^^ila non fono 

^yctfi^ pud, fcufaoili in vjgore dell' allegato Tsore. 

nia.S.; non arrollilce la Carta debbono eflì ar- 
lolFire per le facic improprie ricerchi , e de- 
vano in fine lener per cerco che fe contrav- 
vengono in quello ai prìncipi della morale i 
tanto niaggiormenre peccano contro quelli del. 
la convenienza, e della cultura, ifembra pari, 
menre chi fia da riporii fra le trafgrellìoni 
sontro ì prececct deli' Etica CriHlana , e Ci- 
vile quello fcandolofo e pedellre modo di calun. 
niarei ed ingiuriale altri in aflenza in Cangiun. 
tuia di pubblicare, o in {ctìiio, o ir ftampa 
opera impugnative dell* altrui opinione > o in 
rirpondendo > o in contradicendo fèn'za preven. 
liva sfida & oiri:la , il che è anco più condan. 
cabile errore , e più grave . Non credo cià 
non odance alieno dal mio aOiinco aderire che 
in quelle guerre di penna la civiltà ancora 
ne fofire infinicanience. e che coloro i qua- 
li l'aguzzano a fegno di recar ferite all' altrui 
reputazione c decoro > difonorano in primo 
luogo altamente fe Hellì , e debbono ripocH 
fra i più malcreati , e male educaci Uomini 
dell' Unireifo» difpiacendomi foto che non va. 
dano adàtio immuni da quella macchia la lec- 
ttia[uia.« Is liibluniià delU pioièllìoae , « 
ilei 



del grado, come ho più volte ìatefb i piobi 
» i ÌAvi anfìo&mente delìdeiare. 

Va SfiMtàl eoÙamt ha introdotto ehi 
nella cireo&anza di portarli a far vilita nell* 
aflènza del Vifitato 5 lafcino Cane o impref 
fe o mant^uitce lègrtacu col come del Vifi- 
tante, che feitrono come di ficuiezza.e di tefti- L^^J^tfO 
monianza deil' atto di rìfpecia perfon al mente ' 
efeguito , Coitunodiflìma c qu^^lia intrcduzìone 
e riQjaimia molte inutili gite e ricorni lenza 
punto derogate alla convenienza, e alla Cj- 
Tiltà . Sono bensì d' opinioni; die vi deroghi 
moliilTinio l'ufo 1 anzil'Abutb di lafciarle al 
^rimo domcllico che fi incontra .fenz.i punto 
richiederio fe il Tuo Padrone Ila , o nò , in Cn- 
là I e con polìtiva tiimoflrazione che non lì 
vuol fare una vìfìta, ma una finzione , eC 
fendovi anco taluni che gettano il Foglio ca- 
fualniente all' apertura delia Porta ed irnrae- - 
iiiatamentc le ne allontanano. Peggio mi pa- 
io che facciano i^uelii . li quali collumano inan>' 
dare in giio nn lervìtore per la Città, il qua. 
Je Aa iocumbenza di la&iare alle Cafii dei Vi. 
£taii tali Cartacce . mentre il Padrone dele- 
gante non h punto fortito della fua abitazione , 
illraendolo che le iafci al primo trovato fen- 
aa attendete altro fchtariounto che licfcireb. 
ke alTai inopportuno . Strane lòggìe dì com- 
plimen:arfi fon quelle, e tanto più fono Qrane 
le l'offizio di Civiltà che fi pretende adem. 
pire non è meramente volontario ed ultroneo, 
jaa di precilo , e ibretto «lavere, come ar- 



Tiene ncT calò ài efequìre ona Amile cìrìmotim 
con feiCann di sfera emlnenre , o di rcfiiciN 
xìone di vilìca fatta in perfbnx , e che mala- 
tncnre con qui.'lIo mezza lì conrraccambìa con 
quella del farvitore . Dirà [;(Ìnno clic per cai 
verfo il abbrevi^'no i tcdiofi circuiti , li quali 
con gran peri|[itii;n:o di tempo fbgljoio farli 
nella venula o nJla partenza d^;' foralijeri , o 
in motte alt;e pur troppo frequenct occafio:!!: 
A3a jo ho già dpofto poco avanci , in qii^Ui 
circoflaiiZi; , c in che termini Ila co.iciiiabile 
la convenienza col comoda di queAe &imali- 
ik . Per fir poi coaofccre chiaramente quanto 
ila::o abalivj , e pjticololè le maniere da me 
cenltiracc di lopra, dirò qualmente è talvolti 
accaduto che il mandatario non trovandoli 
abbaHanza fagace o ammaeftrato depoQeafle 
francamente il- tao foglio nelle mani ftelTe di 
queflo a cui dovea rendetC da' Familiari per 
teftimonianza di viiita , Sò inoltre eh; un Per. 
fenaggio al quale avventa un finiile incontro, 
rilctiiTe dietro allo Hello biglietto ricevuto il 
filo nome , riconfcgnandolo al prjfencantj , ed 
incaricandolo dì renderla ?l Tuo P.idrone co* 
me buonamente egli fice. Altre fiate è fuccelTo 
che un damelUco della Perfona alla quale era 
fiata con quello bel modo fatta la vilìta, ve:, 
nide a portate al Tuo Padrone la- cedola fi. 
gnaia col nome del Vifitante > nel tempo me> 
delìmo che in un luogo Krzo erano ambedue 
alGemc in colloquio. 

E giacchi mi ^ng alquanto- dUteCh iapra 

A 



U cliìmonìale alla occorrenza di Vilìte , io 

non voglio ometcere dì fare qualche nùdTia- 
ne rulla collum^nza di alcuni che lì iranno 

negare in venLndo gente alla loro Cafa per 
vilitarli. Non sò dilapprovare affitto che cosi 
piatichino, giacché il più delle volte fi to- 
glie per quella ftrada un reciproco incorno. ^^J^^ ^^^ 
do, o almeno nutabilmente fi diminuiice, ed ^ ^j-n^vr. 

alkbrevia . Per altro non ceflèiù di avvertire 
clic in certi caG fimo tanto malamente iftmt- ^ . . 

ti ì domelltci , che adempiono all'ai iconcìz. ^^iitsJtcae^'^' • 
niente l' tncumbenza dell' occuUazjonc d;l Io- ''/'/' 
so Padrone , talché il Vilitame manifeflameti. v-c-^^j^rvi^ 
te conofce che egli era in Cafa , e che ha ^ i ^^^y 
decifo all' annunzio di rigeitailo , e di man- " / 
dailo pe' fatti luoi . In coral forma viene y/'^^^e^S^-ffci 
ad ufaiiì una apertilTìma incivile^ vcrlo quelli, 
i quali altra inrenzione non hanno che di pra- 
ticarvi con loro incomodo un atto di com- 
pitczii . Atliiij di. noncadere in u^i cosi mal- 
lìccio folecilmo in cinnioni.ile , io vorrei che , 
li i^roibillc dai Padroni ai loro Familiari il 
ièrvirli dd ripÌL';<o pollo da taluni in ulò . . 
cioè di moArarli nuovi & la Ptiriuna ricercata 
£a , o nò ancora nella fua abitazione, poi- 
ché da queQa fuppoAa ignoranza di ordinarioj 
deriva che fi lafcia 1' Ofpite in tecco , iP 
jquale refta incerto del fuo dellino , tino cQa 
licorni il domcitico con l,i cenc^za dell' 
efciufiva Me h paievi dir fubito , rifyonde- 
rà Mllora tgamo che non fia tbtte , fin-, 
farmi «J^tttgr tanto tu ^uefi' 4irio , o i». 



fiiejlo Cortile [ Jaoghi ìmproprìlfìti! , mx 

quelli appunto , duve psr lo più i fcrvitori 
fanno tritieion; in fimilL cir^oll.i z- i Fora, 
flierì anco rii'.e.r.b.li ) p.r fiinijic-irmì 
che il vo/h-o paJronf la r<fi:uto di non 
fumi gidzin che ai frefcme la veda . UT- 
le^vanilo rt-gol;! di anCLCjpatamenTi; ,ainin i- 
li f.iiniljari che in qjella til macLin^ , 
O in quel B'orno, o in quell'oia non fi vuol 
lipcvci Vecioiii , fi fugge onni incongfuen'iix 
{>er quella parte , e vorrei conlìgliare gli Uo* 
mini culli a noa violare quella metodo ■ 

CAP. U. 

dllf ineìviltà, nelle quali taluni eainn» 
in traitanda con alni in Perfoiia . 

SOno tante.e (I divarfe le occarioni chs 
hanno di cratiare gli Uomini inficne njì 
djiTcìcnti rapporci , e bilbgni della v'ita focìa. 
bile, che per fodisfare adequatamente al mio 
impegno, e con la brevità della quale mi fon 
proicltato in princìpio , io crabfceiò di fer- 
maimì fu quelle mancane: ovvie , □ fover. 
chiaoiente libaccanri e grollolane che fi com- 
metcono da alcuni * o l'opra di altre meno 
amiche ceicaneniCt ma pure alTai facili a di- 
fcoprirli I e che fono già o elimianc^ afTtcta 
dal Mondo puiiio. o almeno mcmaFii^nte con- 
dannate da una univerlàle cenfura. Si fcorge 
Albico chs eoa gueQi iiuoacamcn'ii , U pr«. 
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(élue Capitolo dovrà eSeie afHiì cofnpendiolb, 
Non fatò pirimente un ilettaglìo minuto tli 
quelle inciviltà di fpecie dtveifa , nelle- quali 
inconefit o nei Pranzi, o ne'Paflèggi , o nei 
H eatri I o ne' molciUìmi altri rìfconcri di di- 
vertimento , o di occupazione . Qual tediof» 
ferie non dovrei porre fotto gli ocelli de' 
leggitori di omiiliorii, c commillìoni vaile, e 
diltLnce da far loro perdere tuico il gullo di 
continoare a irafcorrere le poche pagine del 
mio piccolo eruttato. Io pnil^rò per lo più ' 
in geneiflle. Adoperare bensì ri>ciro i termini 
di «(remblea.di compagiiia di turno, dì con- 
vcrrazione ec. ec. perclie nueAi fono adatta- 
bili a qualunque occalione che abbiano le Per. 
fone di unirli infieme , e 1' applicazione al 
particolare dei cali, e dei luogiii la faranno 
ì miei ieggttoci. 

Entrando in materia , primieramente io 
non cefleiò di inveire quanto fo, e poHb con- 
tro li perpetui dscMni.ifori , o Tir;iirii iJi;i 
circoli. Ciuiile iniiilcrerezia è mai il prenderà 
Un tuono dei-ilivo perenne in faccia di una jf- , - 
eulta allémblea obbligando glialtii a far là ^ \^f - ''^^ 
figura di ftntue , ed a pender ticiti da un ,y /.-/■ ,-/^."H.r 
oiacolo altrettanto incidile quanto che fec. /, / 
cante_ e importuno ? Non peccano muno con- tfi^'^-C'' fi^ 
tro Je rcgofe della convenienza taluni , che in una^ / , -, * 
geniale canverf^zione compofla fovcnte di per» > ^e^/f^^' 
fone dei due fcdi promuoi'ono queftioni ftitnf- ' '' 
tifiche, o almeno di argomenci all'irto incom-' 
£.aubili , e ailp aiati dalia capacità delii afcol. 

la- ■ 
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htori.Cosf pure n mt fem&ra che éiCeaìné 
enunzUImence que' tali che indirizzano per- 
peeuimence In parola in un circolo ad una 
determinata perfoia, contando tutto il rima- 
nente delli alianti per nulla: e tanto più cre- 
fce rini;ivil(à, quando che il difcorfi» ò più 
grave . c lopra di un aigomiinto lerio ed intc. 
reirinte. Fa d'uopo oflcrifar; che il rifpe'to 
e la ftima debbe averli ptr tutti- , c non 
liftringcrli ad uno, o due foli de' componenti 
In converliiKiane, e che niuno fuftVe volentieri 
di comparire indacco , o dt miior talento, e 
cognizione delli altri. Aggiungo per tal ragio- 
ne che il colhime iincoia di adoperare un 
linguaggio llraniero , tn una adunanza nella 
^uale 1» mag^or parte delle perlbne 1' igno. 
rano, non credo che torn^i afTai bene , fe purs 
grÌnterlo-.-uton ad ei^tro di cvi arc di cl-r 
lanuti p^r malcreati, -<,„ ft.^T-o ^lì-no k^ro- 
nati dalli altri, e rra-tcfienriofi in r^gionanen- 
ti tra loro con fomniiHa voce, e in maniera 
lale che il reftmte d;'IIa conoaHnìi , non ne 
rimanga offsfa , e Ifurhara. Poli qu'fta ultinia 
limitazione perche noi può negarli qualmeite 
il fururrarll che raloni fanno per lungo tempo 
in Gonverfazione alle orecchie , dee riporti pa- 
fimente tr» gli ufi contro 1' urbaniti . Per 
queflo verfò R moflra tempre una tal qua] dif* 
£denza ed eziandio dilìfHma de* focii , incon* 
venisnce' da feanlàrfi con <^i diligenza at> 
teniione dalle Perfbne bene educare . EAeno 
éi QueQa booA» educazione deverebbe eflér^. 



ma meno il non K»re in cìrcolo come aJcii. 
ni praticano, aflraendofì affatto volontariamen. 
te da tutti li difcoili cUe vi lì tengono i o 
sb^vìgliando , o dormendo, o applicando alla 
lettura poco allora uppoituna di libri, e di 
lettere^ o facendo un' jncelTame movimento, e 
palTiggìo- delta petCcna, indizj tutti di difpia- 
cete, e dì noja^ ed , uggiundetò io, d' inurba- 
nità , d'ìncollanza e di Uggi;rezia pei queU 
li che lì ufano. Se. Radunanza non vi vi a- 
genio' al lontanate vene in buona- fotinaiMa 
manendovi è eilremamente: incivile: il mo&rat-- 
ne difprezzo.. 

Mi è; accaduto ritrovarmL a vedere tal- 
volta introdurre nella Adunanza un Soggetto,- t'"' . , 
il quale vi aveva per la pnma volta l'ingreflb,. 
Confello che fon reftato forprefo, e alquanto- Ma>aM:2èujzi 
fcan dal ezzato- in ofTervando che da certuni m / 
vece dL itfcuotxre oOequj;, e filuti veniva ti-- 
guardato' minutamente da capo a' piedi; che' 
airri dopo avcrlò- efatiamente fquadtato fog- 
ghignavano alqu^inio tra loro;. che alcuni fi ac- 
collavano alle, orecchie d-:' loro- vicini manife- 
flando fcop'jriamentc la ridicola ed eftrema 
impazienza, nella quale erano di fapeic im- 
mediatamente chi' egli folTe ; i quali atti) a 
figure ninno vi è di giudìzio fornito che aliai 
non comprenda quanto fiano indecenti, e con- 
tro le regale della buona creanza . Tanto 
maggiormente lo fono quanto che li nuovi ve- 
nuti ai folici d' intervenirvi , li Foiaftieri ^li 
Pacfàni debbgno e^ei fiémpie pieferiti nelle- 
B di- 
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dimortr^zioni dì filma in fìmili caG. Nò gio^ 
v.i a fcufare coloro ,i qu.ili conn^nettono que- 
fi; improprietà il dire, che fi vcjsa^n elitre 
prefi:ntatc talora ligure affatto grottel'che, o per 
r clkrioie del perlònslc, o per li arttggia- 
menii eh: f^nnOiO pei vctlimenEÌ , calche rie- 
fce diUicililliino' il trattenere le TÌCa,e Urna. 
Aerare la curiodià. Replico che in conllderan- 
do a CIÒ che dimoio la conveiicnaa ed al- 
tri meriti più clìlitizinlr , cJie pofllino beniUi- 
mo uniilì col cattivo arncre.e col ri'lìo no. 
tato di fopra . ogni Uorro l uiio e piutlenic 
fi afterrà dal f^i.'i h-Ar,: ài ihi che lii.edU 
paUarlo miour:ir.i^n;ì in iivi:l.i mila fonia 
già divinità . Q_^:.;;-.d.) dia l,i j.riin.i volci in 
Parigi Io i;i irjn).:o.:i nti c.-l[Ì Lulii i 'J liì> 
fchi ( ir.tfn'/io ;-.orhi cii; noi h^Tno «vii- 



ancora non piccola dclè d^lla [jelanicz/.i , O 
inattività Nazionale. Ciò non att.inic io Ibii'J 
informato che non fola non fi m:inca in nul- 
la veifo dì loro in qiiar.to concerne 1' ac- 
coglierli con tutta la cortclìa e rìfpetto pol^ 
libile, ma che fi procura di T^ggendlirli ,e ài 
naturalizzarli ) per dir- così, e ai communicar- 
li la difinvoltura ftanccfc a forza di ular fe. 
coloro dnmcftichczza c ;^ll'^bilìià , e in cosi fa- 
cencio a me Ivmbra che adoperino li Fian- 
ci.(i moltiilimo fcnno , ce uibaniti Jìngol;ire. 
ì^aa voglio già auuncicnr con gufilo- <.Iem> 
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to il coAume senenle Nazione ,ch4 

a il concetto d' elTere eccellìvaniente amaa- 
te ài fe medeftma. Io parln della gente fi. 
ria di quel Paefe, la quale e cerco die 1! con- 
tiene nella maniera già detia.e gli cfumpli di 
quella Ibno It unici da feguicaili. 

Siiavagance pure è il coftume di quelli 
ì quali ali' avvicinarli che fanno loro ut 
un confeflo nobile cetre perfone di minor por^ 
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o moflrano di rimanere degradaci in certa ma- 
niera dal loro accclTo. Che pii'il accade talo* 
la che quelli igarbi, e difprczzì & piattchtno- 
non oilante una molto Ar^tia amicizia , che 
fi vorrebbe riconofcere unicamente in privalo. 
(Tunl piccolezza d' animo ! Un Gentiluomo 
chi; iia ancor lagijio , e ben cofiumato fapri 
ibitencre il Aio pollo Tenza maiìcaia com- 
B i pi; 



e co' fuoì pari , e con gl'inferiori, 
lenenifo.'ì dentro que' confini che nlli uni;, 
e alli nUiì convcngonfi. 

Quel parlar fempre dife.dei fuoì nata- 
li , delle fue Vmvnteìt , àeìk fue aderenze , delle 
fue preiogative, -delie lue pendile > delle fue 
avventure, quel bi^liniaie ^tucti ,.e .tutto Jndi- 
.flintamente c«d manifeAo jìùco di <«^erri pre^ 
iènii Pcrfone o congiunte , o .amiclie -dei cen- 
fuiati come è avvenuto rovente ■•derivando- 
ne ds. Ciò dilTapoii , e querele.; quel Jodaie 
eccefli vomente pcrfone notoriamente poco ami* 
che di alcuno dell! afcolianti qtiell' efami- 
narc con troppa curiofità i mobili della flnn- 
za, i libri, a le Cane dei Tavolini, la fi- 
fonomia delU alianti, gii abbigliamenti, e le 
poficurci queir andare :iff;ctacameiite ad oc- 
cupare di coniinovo Ìl polio pili dccotofo ; o 
.quell' erigerfi in Maeftto di tutti , coi-n.;gi.-o ■ 
4I0 eoa poca difcretez^a qualunque sbnglio di 
£hi legge , a di chi r.^giiinn , o aliUmendo 
fpontaneamenrc la non ncculliiria , e non ricer- 
cata briRa di i igseriie , e Jilupplire ezinnidio,- 
^ucU' incerioTiperi: ad ogii momento ,c lenza 
xjppDftuniià gì' Jnterlncucori ; quel /are in iine 
ila eguale coi luperioti , da importante, « 
iniftico con gli eguali , da irrogante, ed aU 
tiero coi loitopofli e con gli inferioti , fon» 
pure mHni-.anxi uà aggiL'j;;uii con ogni lagio' 
PE alle già riferite, e cìie mcricmo ui cllerc 
je^uaJniiiire sbiìndite, e vitupci^ie- 

^on ilulJito paiimcoic di porre nella 



ChiTe àesV Tncivili colora , che ii» rifconcran- y 
do perfone in compagnia di altre ne falutano f'/f/ 
alcune in particolare, ed ometto-'o ogni con- ^ ' **1 
venienz^) con li compagni o che praticano 
g^nstoti'.i, c gsibauzza con gli amiti in pre- 
ferenza, e con fcjtnza di .iliii ai qtìali (aie 
m.iggiormcnte obbligati ■ Vi sfcrivo pure con 
ogni ragione gu^i tali , a' quali venendo da 
qualche rifpettabil perllma di lontano paclè 
o da qualche loro conolcencc raccomanilati fo. 
r,i(lieri per Icrvirli , o aikmpio io ?.IVai rttapiiz. 
zitameitca qui:ftH incu nbjnzii , o fi; nedilp.nfa. 
no affario fevza niuno ben fondaco e plauribil 
motivo . Si.rguc alir,;sl bene l;,^il",> ehi: lì (rat. 
rino con ii iiil ro^'z;zza , ed indi(ìl:r:n/ 1 a;;iici 
(li fuori iiir oecalTone di twsr.r;rll egli.io nel 
lujg'j di quelli che fono loto debitori in Ca- 
la projjria d'infinite cort-Tie . Se ne trovano 
vctTiicntc che non fi efii itano d^dl' introdui'H, 
d<il rk:ivirli, c dal corteggiarli, ma fi guardano 
bene dal convitarli > o dal rendere Joro veru- 
na d imo frazione che gli ponga in qualch« 
difpendio benché ne abbiano clli ricevute non 
pìccole, e talora anco non poche. La diiò co. 
ne ingenuamente- io la penfo . Dclìdererei cho 
il coflume di con tra ce ^b'd re le finr^e fbile 
alquanto più elt-fo dì quello che è , e che 
fi perfuadetr;ro molti qualmente il prender Tem- 
pre ,c non mai dare , il moitrar Tempre tlì gradire 
con (e parole in corriif onderza di fatti è 
conttafTegno di animo non falamente avaro, ed 
ingrato ( mg eziamdia agrsft;, e villano . la 



Hindo il ^tlìlto f!ì quella reciproca rsale gra- 
titudine anco rei elfo ù'i aver licci'iiti in 
qualche faulla occ^lìoni; di r..rciie,rìi nozze 
e ilmili conpiu --'.ur!: triiìuti l);oniain;i di ap- 
plauli , c di k>;h , o MSS. , o iìampaci , o in 
in prola ■, o i'i vsrib.e Ipcilb con fpcfa de- 
gii olì'irenti , g[.':cci;è fono non pochi gli au- 
tori che non pnilbno vantaifi d' averne efactc» 
in ricomp:nza qualche coiìi di più d'un itn- 
£iazi<imenta ed io ne conofco taluni , cha 
neppure a tanto fon giammai pervenuti. Ep. 
pure o quanti ridicoli Mimi efcono continua, 
nenie fatoUi dalle menfe de' Grandi , quantt. 
proGttano indebitamente -delle capricciolè loc 
2>rofufìoni , mentre che i poveri Lecceraci fi 
nmangongono quafiche ignudi, e digiuni! 

Io fottopongo parimente a giuJVa condan- 
na ìf perpetuo circuire di Cala in Ci[a,e 
di luogo in iaog:o facendo 1' otTervatore , e 
a ref,;rend.irio , li faluci di ptoc^zionj, li di- 
icotll poco dcccnu al luogo , c aili alcaiianti, 
gli acicg:;iim.uj troppo Cii:i;;.knzi,ilj tia Per- 
ibne di Idlb dh-.rlu , banchi: rolamcnte fb- 
bo^^^iii, il pullaili o ridicol.ini^iue o fconcia- 
rvt;:n{L:,o cg i incomodo dei vicini, le celie, 
fchiiixi , e motteggi iioppo caricati, e toccan- 
ti fui vivo, e fui vero , h ricerca nulla , o 
poco paUiara di trovar mcclo da fuJihsf.iro 
alle urgenze delia natura, Jo fpuig.iiiì |j.:]i:n-. 
nemence , il ridere , o rthinni.izzate fuor di 
tnifura, 1' altercare con alieregia , e Itrepito 
finodernco > io lì-aH voi Cappello conActo in 
«- 



tefta, o immobilmente dentro h Mia in fac- 
cia di altri Icoperri ed in piedi) o 
rivo ài perfone ciie meritano pariicdinie ri- 
guDtdo, e riljpettoi II motteggiare , e ii;lier;i-uo 
lòpra i difètti degli altri, e 1' incerptcìare, o 
palefemente fcoprire in pubblico, oin prd'enza 
di mokiJe^Itiuiinclinaziani di cuore, eiiì ge- 
nio, oiìa gli aJtrui afiècti, ed attacchi, o veri 
o fuppollti Ma in iine pochillimì fono quelli 
che cadono fra la gente pulita nei vizi clpri.lli 
in quello paragrafa > e quelli per la loro fìngo. 
' lariià ìAeflaibno gsnualmence condannati, e 
moAratì a. dito, linde Aaado alle regole da me 
poftc-in piincipio dì quefto Capitolo dirò di 
non avere accennati difi^tii limili che per 
irafcorfodi penna, e lenza accorgermene qua. 
il, e pallerò a qualche caia di pm iira.Trcabi- 
le , che mi rcila a notare. 

Alcuni in difcorrendo coii alifi, in fida- 
t.indoli , o in iratt.indo fcco loro in varie 
maniere ■Tppnjor.o .ìli' eltriaii;co ce ccfliv amante 
oflequio(i,e li prendercL'btio pLr n ojcllo della 
Civiltà. Il mnltì .è ;Jic profondono tali linei. 
y-^ indiftintamcntc con tutti, e in cosi facendo 
l'iUelk pulite^z.i che a prima villa ferma , ed 
incanta , difgufla ragionevolmente la Istrione 
che fono in grado di j>oterJa elìgere Con fon- 
damento . Può anco paieie «he derivi più dall' 
abito, che dal cuore, ed in ogni forma è cer- 
to chs anco in fatto (li> Cirimonie Saim ani, 
tuiijKe (fi tribiiendiim . 

Conobbi nelli anni fcoilt perfona tanto 
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inclinata a commendar tutti , e tutto fenaa 
Iteka, e fenza moderazione che incominciava 
y f T ■ b.iiterc le roani , e gridate /' E Vìva nelle 
Accademie quando i lecitanti cllraavano le 
Carte eonteiienii li Componimenti dalla Snc- 
coccia , c ciifcun comprende fe quelli elo^i 
etano più ofi'enfivi chi; grati . Sì danna altri, 
elle vi clìijircono- tatto , che fi oITcono fpon- 
tane.imente d' introdurvi in qualunque aflcm. 
blua, che fi moftr.mo appaffionatillimi per oj'-.i 
voliro vantaggio, che vi promettono 1' Kirill,:n-:a 
loro, c dei loro Protecrori in quaiuntjue in- 
contro,, che dicoiio iempre di voler elierc 
a vilitarvi , che vi fanno continue premure per 
fiffar i''orà di guiìare com' c (li" dicono qualche 
vofl» Icientilica produzione : e ilringccs poi 
tinto fi riduce in parole, d^ilie quili non lì 
vede mai il compimento, el'cffecro , nò polFu. 
no certamente sfuggir coftoro la taccia ti' im- 
portuni , e fcreanzaii all' eftremo.Si trovano al- 
tri che fono veramente liberali anzi prodighi 
di complimenti , mi confervano nel tempo 
medcfinio verfo quelli ai quali li dìfpenfam) 
Un'aria di fuperiorità, che lì offende , c li 
umilia con pochìlTima loro foddisfazìone . Deb- 
be notarli in primo luogo tra quelli urbani- 
tà difpiaceroli il porre le mani autori tati va- 
nente ùìpr* il Capo, o fopra le fpalle , il 
. (U^ndcre col Vài a chi- tratta col Lei, modi 
catti im peri oli , e di protezione, irai quali 
credo debba collocali! anco il. {aiutare con 
yao Aidi9 quandO' che ( 1« fton ri Ha il cicalo 



di una flreita amicizia fcambievolc ] iì è ri." 
fcoHb u>i (aiuta in tecmìot di rilpeico, e con'* 
fyime stili uH della convenienza maggiore • Non 
muove egli parimente a rabbia il vedete alcuni 
che in ricjveado alcrì per occafione dì vili» 
o di aSarì anco gravi, ed incerelTantì , mentre 
che appena tra einéconaiaciaco il difcorro danno 
dimoltr;i2Ìoae di flare Ibpra le fpine e fpingono 
ì Vilìcanti quali «Ite a fòrza fuori di Cali? 
Sono tee di quefta indifcreta impazienza anco 
quelle Perfonc che gìunn in un luogo dove 
dai Compoaenù il Ceto , in cui entrano, non 
ii 'i -nuncaio in nulla verfo dì loro o in ri- 
ceverli, o in procurarli folliem fe ne infaili- 
difcono liibicojC fe ne alloncaninoi dopo aver 
diti primi varj concrall'i^gni di poco gradi- 
mento , e di mal umore. Non nego chi vi fo- 
no fovcnce delle aiT^i gialle > e preifititi cagio- 
ni psr liber.irii con fcillecicudine dalle Com> 
p:igal; che piijmo a prima ' villa le più Ibl- 
lazzevoli.il ct^ituine di pairìrfene alia Fran- 
cefe.vale a dire l'cnzi obbligo di far nuovi 
làluci ai Padroai del luo^o , o ail.i fociecà , fa. 
Cilita pure non poco la itcada per isbrìgarS 
fènza commettere fgarbatezza da qualunque 
fijcieti che rielea alquanto pefante • Nulladi-^ 
meno una eccefliva intolleranza manifellata 
nelle forme di fopra defcritte non può elime- 
le chi che Ila dalla taccia di malcrcai:o . In- 
corre egualmente, c giuibmentc in que!to rim- 
proveio chi all'arrivo di qualche tògg;(io di 
non fua intiera confidenza ■ o foddisfazione , 
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fenza fmpporvì tempo di mezzo (ì fotme h1[* 
adananza.o pcrfillcndo a [r.ittenerviiì lì gutca 
al pairiro d'un^ Cunetà Umor iin^ri^ e imnii 
al calo in quella tal circulVi.^zi . 

Non voglio laC-iate ili daic un' alerò av- 
vifo irti]. onanie, cioè chu dee f<irli qualche lU 
niitjzione al lljpradetto ulo d' alienCHrli all' 
olcramonciina , tenzn o lar iciercaz,i,o pr^d'^iir 
congeda &a alcuno , poiclic io l'ho vedu a 
talvolca praticare tioccnmcqic da taluna, che 
fi trovava in nn Teft:i a Tedi , e da altri 
mentre eh: erano a. iniz;^^ del t.igionare 
JafctAto in tronco ex abmp:o , c i^m.i punto 
di conclufìone, e da qualcuno pur :inco allo* 
Mchè atl elio veniva difcito i| dilcoJb etto 
nccefìariamente ,e di fua natura porcìva rifpo- 
ila , e feguiio di paro'c, con la cucuA-.n-n di 
più die tre Ioli (ì contavano gli alIilUnti , o 
£a li Uditori. 

La franchezza di partirfjne Tc^za liceu- 
ziatfl già ricevnta.e legittimata dall' ulb, m; 
nu ricluama In mente una alDi abufiva di co- 
loro, h q-jaii collurnano altiettanco anco nell' 
introdurli nelis Cale delli altri, paffindo co- 
raggiofamente fopra a tutte le formalità di 
qualunque atto di oHèquio coi Padroni del 
luogo , e coi leizi pre&nti . Peccano aflbluta' 
mente contro 1' oScioM quelli tali nella for. 
ma che vi peccano quelli, che vi fi intrudono 
da loro Aflll lenza che alcuno li prcfentì , o gli 
faccia con'jfcere a chi fi debba , e quelli ctie 
non £requencaiio certe aduoanzi o non vi ri- 



ternì^oo che ili» ocaCiaaì o di f^Ac, o dì 
pranzilo di Cene , e quelli in (ine che non 
premcuona una Vifica di giorno nll' Ingreflb 
nella Veglia coniìdenzialc della ferHca.o che lì 
autorizzano libeiaiuen» di dimandate ai Fa> 
miliari della non fua Cafa fcnza chiederne 
preveniivamente a chi lì afpetta la permiOIone. 

Vi fono Perfbne In quali qu;i]i corrono 
con troppa alTettazìone dietro alle mode , che 
marciano cariche di tincaglie , delle quali fan- 
no nnollra ìa ogni rifcontro , e che con una 
perpetua volubilità lì difguflano itd ogni mo- 
mento non folo ddli abiti, ma ddli utenfili, 
t tnobili id'ogni gencitt , quando die non liano 
d'utin invenzione affatto rcctnte, 11 cho iuo- 
U per aii.ro d'ordinario appt!l:irlì ttalle P^r- 
Ibnt: dd Mondo galante elitre di fino ed otti- 
mo gii ilo . A tre iembra die vi ila in coloro 
altjuanio di Itigtrciii;,! ; ma è ben vera che i' 
altio diremo cioè di voler vivere in tutto all' 
aniifa, dimoftra una manifiilìa ed ctinndio ridi. 
coU /Ingolariià , e condenc un vero, c r:ale 
difpre'^zo per tutti qudlì che lì contengono di. 
rerlamenie , ridondando per coiiftgucnza in 
patente , c fprcgiabile inciviltà. 

Così anco la troppa mollezza nei vefiì- 
nenti. e nelii altri addobbi o della' Cala , o 
della tarola > o della perfona può bensì in 
molti cali riprovarli , ma il coAume di quelli 
che non dubitano di -prcfentarfi nelle focieti 
riguardo con abbigliamenti alFaFto indecen- 
tFe mal propri, io b> confiderò per diicon- 
ve- 



«1 

venevofe afltii, d'afcrìva trai malìm* Ut' AU 

fi;tti contro i doveri del viv:r civile , Defìdo- 
- IO binsi chi fi eccetruiio dall' ol],:r.Mn7a di 

■' -vT ■■0 ■ qadìi p^zc^ni i notarianieitc iuforcnti ,e i 

\_ r ,f .i miai fanì, cll'^idomi talora con ragione fd=gtiS- 

'■ , J ,..v'"° "i"-"' ''^ p^ircicir.re veMlFero 

■ { ■'" condanniiii con troppo rigori; knZi punto ri- 
/^-..j.Vt'."'-'' fl.TCcre .ilij cir>;olliiz; dd loro llaro. 
"Z'" -y^ La regoli di polla dì doi/erfi le per- 

-...1-1 ■ jjjijg [j^^ i^^jg accomodare alla moda, qu^indo 

^ che fi damini con r;tìL-inonc anco per ahro la- 

to che p;r qu.Hi della l'-Ttiphcc civil'a, c d' 
una fomma importanza . ìfco vCMrnenie di 
firada in dilvingandomi Sii qjcfto punto , m» 
non ogni dilgri^inone in un Iilico è vin diferio. 
Kon può negarli che noi dobbi.^mo .tIU mo, 
da una maggior propricia in tutto ed un aria 
' é\ facilità > di brioicdi ajrgìulla'cz.zi nelle 
peilbne I che un mezzo fecola ìntìieno non 11 
conofcevano punto da nolM maggiori , Ogni 
Uomo anco mediocremente erudito fi che uno 
de' mezzi principajinimi pofti it ufo per uTcì- 
re diJIa barbarie de' Secoli Go ici è ftaio 
quello [ djrà molto in poche parole ] di ri- 
pulirli air ellerno . Q_uefìo csmbiam nto s'i 
fido psr gradi dove più, e do/-- meno, do- 
ve pili pr.lto, e dove più tardi, e [general- 
mente parlando ) da cinquania Anni in quà 
i ftato gtandiflimo , con quello di più che • 
oijfura della ma^iore dilatazione in un Po- 
polo della regolanti > e tiittiudine nell' elle* 
fiore j vi fi fono anco aumentate la fciolcezisa 

- ■ " " e 



t buona miintera del tratto > e quel die 
vale le cognizioni della mente , e gli adorna 
menti dello fpirìto . Per convinctrfene bafla ' 
fare ofTeivazione fulle poche Nazioni , che han./' ^ 
no più lungamente con&rvate certe reliquie d* 
antichiflìmi abbigliamenti, ed altre foglie Ara- 
ne fette ntxion ali) o Je confervano ancora • Fon* 
ghiamole in «on&onio con quelle che li lepu- 
taoo comiipeDiente pei Je Maeftre della Gafan- 
terìa, e delle jnode. La àiSennZki tanto no* 
ta , « tanto iènCbile che io non dcfebo Jlfnder- 
mici -dì vantaggio • 'QueQa diSèti-nza per li 
Aefla ngione G, rifcontra patimenie non di la. 
do fra le Provincie , e la Capitale , e riefci. 
«libe d'uLi nocabii illimo utile, fe vi folle tiii 
coop.;ralli al polFibile psr totl.i affnCco , o per , (, / 
rcndcd.-! .Hmcno molto minore. Un Magillraio, ^irilta/o 
J'ot:cupr/.n:nc dd «juaL- loile riOreita Hil invi- L 
gilAic luil.i" eLg^nZj . e tlcccr^za ea^rioie [ aj- 
nTTno di" cQr.i ordini e raiglii] non ùr-bU 
alloliit.mn;;i!i: lu ji.:i)liio , o poco g iovci'ole . Noi 
eiìgtiiamo con r.igione guelfi lequilìti dai no- 
Itn Domenici , e i Geniali dt;l]; aimaie il V 
loro ibtcopolti. e non i'enza la ruuicz;a di pu. 
terne ritrarxe altri più ellónzìali vantaggi . Il 
famolb Czar Pietro credè che T obbligare t 
MofcovUì ■ reciderli -alTarto la barba > per 
quanto i medeftmi aborriUèro una tal novità, 
folle un buon principio per riduili a quella 
cultura lorale, della qualeappenaavuvano idi:-i, 
V.ido imm.iginsndo.ni che f.- egli foilè più 
iuDgamunte vilTuio gli avrebbe indubitatamente 

fOT; 



foa.xit a vcftir tutti .conforme qwafi Univerfal.' 
mente inoggi [1 pr?.cica", ali.i FranceTe . Egli è 
noto clie in una Ciaà fubaUctna d' uno Sta- 
ta de' pili civilizzici del Mondo a (nocivo del 
fteqvunre palT.ipjio ivi fcijtiico in pochi Anni 
e di Uil:ri, e di Milizia Oitramont.me , e dell' 
jngrcilb per co:ifjgiien2i d'una mriEf^ior fmcz" 
■/..i di gULÌo . e di pulizia, gliabirariù v'ha:ino 
fatto Un confidi^iabile piogrclTu ntlU compo- 
Itezz» del loro cllrinfeco , e neìlA cultura an- 
cora dell' animo , prciog.iiive delle quali erano 
Lifosnoli all' eftremo , e che in Una parce d* 
cfTi i quali non fi fono ad.ittnti a quelh me- 
i.imorfj'i f.ìliicarc, fi ililidtia aiiaoi.i al prcfcn. 
ti. yn fjwiene d'eiì;;:i; Ulto rsr;-:i n^lLtro d.J 
yu.'.lclic vini;^iatorc , clic Cfcnta ;ir.ni iuJiutro 
oltre a multi curi'ili rciidui di ruilicici c di 
goll'igin;: , i q'.i i iÌT ii)v ò t.^ll'jrc COM Ino fjm- 

mino, s'iii:ou;ò i vcdtlii; alcuni -Trai;!! fulic 
Catiozi'c di fola corda, ed i Cocchieri fcalzi 
a cull'etta, benché in PaeH non molto dillanri 
avcH: avnto il piacere di, vedervi già in ruc- 
to il fuo pieno la proprietà ed eleganza mo- 
derna . I^' ccrcillìmo clie una diverlìià infinita 
non meno egli ebbe luogo di fcorgerc jra io 
qualica aequill^tc c morali dclli uniiC dclli al- 
ili . Penfava alT-ii giuftamcnte quel celebre ma 
difgraziato OiTìziale Franccfe , clic atl effetto 
di manfucfare i feroci ed inquieti Corfi , co. 
minciù ad introdurre tra loro li fpectacoli 
uatialii le danze, i Coariùi c U fplendidu' 
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za delli Abiti . A, qual altra cagione vorrema 
noi aitiibuiie fuoricliè alla più apem, e pu- 
lita maniera del vivere, e del converfafe, 1' i 
cfXktS. cHinta univeifalmente quella fcelenta 
xam d'ammazzatori, e di biavi, che inféAava 
in altri tempi tanti Paefi , e particolarmcnre 
l' Italia Egli è ceno che in quelle P.:tlbne le 
qunii vivono sfTauo feparate da qualunque 
coiiimcrcjo del Mondo brillante, s che perciò 
fono J.n'it'o allo fcuro di tutti gli riti ma- .. 
tlcir.o viv,:re,(; con^'erfirj, per (j'.iT.co j^ollcg- , , 

nun o::.:r,:^ ui.i aiìlleriLa , e Icci-hj/zi , che al wi^' ^i'"'' "-'V ' 

piimu :;L:,or,-,ii coni;iÌia aJ tlH foci \'e;i-^ra- .^■■^ 

S!ioiv; , i^i; cjii i avveduti tiii ioro pru- i'""'^'/"'" ' 

ciiraiio f psi^mthte^ di miugsic o render più, Cj^si'^^' - •/ 

faciie, addùanffoli ai moderati <l'veitimen(i, / ^.^^^^'/^if 

ed alle rtre^geniali confuttudini dell'odierna ^/^z. 
vita ibcìalc. ^^'S/^'-'*»'* J ' 



CAP. in. ED ULTIMO 
Fiì(:o efp-ejfamtntc per U Slgi-.ove Ds'iiie, 

NEi Capìtoli antecedeari non |ij ir^i fitrs 
efprella m:;nKÌone di Do in; . ' l. i! i c b.:.! 
vero però che.iiiolte d^lli; mie o:.!tv /.jdhì 
pdllono a|jpartL;tn.rc r.Ha mcJjriTis q'^.iniù tlie 
ryii Uumini . a liDna dell' £:ci;ì'.zìo.ij derit'.i;!. 
ti di' privilegi etK 'goCono per eomui-.c eo:i- 
Iciuiinento , e mcuianci i filali pallano per 1&. 



Gite , c noo' incivili xlcttas toro enflnmanze ,.e 
maniere che ii reputano nel Mando virile per 
sgarbatezze c flifiiccenzioni .. VobIìo ciò non 
ottante efbnare il Nobile, ed eziandio d'onelta 
condizione Can muliebre che. leng.i per malTì. 
ma ft;tbih , e fiirma non elTeri/i privilegio ve- 
mno, il qu.ilc vaglia ad efent^rlo dall' obbli- 
go d'ulcrt cojnpiEO, e correli: - Anziché confi- 
itendo particolurmentJ n<;lla gencilt»i3 , avve- 
nenza, c buona maniera il fua diHintivo, per- 
de in certo modo le prerogative anneflè alla 
iua condi'^ione quando ne. abufa. Io. non sò 
come ia. pcnllno gli altri ,. ma. in quanto a me 
non mi. ferito punto inclinato ad avere per una 
Donna fuperba ( folTe anco della fdiiatta de' 
Semidei ) veruna delle confueie. deferenz.-, che 
£ praticano, vaiò- il bel felTo. Dirò più chia- 
> 10 1 che Gottfiderandola decaduca da' fuoi dirit- 
ti > io pafleiò, oltrS' fenza.- curari», le non quan- 
to vorrò, che chiaramence s'accorga de' miei 
difprrtzi .. 

Venendo ad una maggiore- individuazio- 
ne, le- Donne vinuofc, e ben nate , non sfuf. 
giranao certamente dì ricevere nelU confue- 
te circolVanze quei poffi d' onore che loitt pre. 
fi;ribilmente alli altri fono riferrati; fi adatte- 
ranno al fortirc, e all'entrare d'ellerc coma 
porca 1' ufo corteggiate > e ferrite i non ricu- 
feranno che ad elfe le prime fi prefentino 
le bevende o li Cibi , giacché quando & 
oliinadero btufcamence ad impedire quelle di- 
moftiazìoni I darebbero indizio d' cilère crop- 



'^0 Ignoranti nella confuetudini Jel M.indog^r- 

■ Jante 1 aucori^z.ice rial collunit di ni[tc .meo 
'Je'piufavic N^z.oni . li.ila ch^ co^i ì'^lY.li. 

ì'tlk, con lii doiccUA , c con t!;>iLi'.:iini c 'va- 
"liìeià obbl'giiiti O compite , f.icci.ino mrir.'f:- 
flamcnte conolcfrj , eli.- gradiltono .il pin :-.l:o 
fcgna [une le dimolhszioni, cliu vc-(o loro !i 
iiUno , e delle quali ibno in pol^Ì.ilb per vie 
Icgiriime , e ron per ufurpazionci OaiU chs A 

■ dichiitrma , e con gli atti, e con k parole di 
riucveile non come un debito, ed un tiibut(h 
ina com2 un favore et un dono. Io ho avuto 
la furt& dì truccare e conofcere all' occallone 
dei miei viiiggi ipaiticoUrmetice in Fiienze lin 
Siena , ed in altri Pacfì della Tofcana- [ centro 
-del pulito vivere , e della buona manisra ) di 
conofcere difù Dame di condizione elevata, le 
quali non iblo efatcamente praticava mo qu^inio 
■Ilo di fopra infinuato , ma con 1 non g.u bo, c 
fen^i ditog.ire in conto v;;un'j ..il.i loro qua- 
lità prevenivano fovcncc L- prt niirc rì-^i Circo- 
ftanii fi;rvendjli in vece di c.ljr k'iviie.c col- 
loc.indofi eziandio ncli' ulnj-.io luogo deli' 
Adunanza, cfcguendo però lutto con ammirai, 
bile pulitezza e dilinvolcurit, pii;gi lìngalari , c 
da non potetfi mai lufficii;ntemente lodare. 

ho per verità crattatc , c conorciute delle con- 
iìmiìi akrovc , ma vorrei non elìermi mai ini-, 
eontiat» in talune col fopracciglio orgoglio& 
delle Madit dei Gracchi , che ttavano pal'cendo- 
fr vanamente-, e lènza fai menomo moto indi^ 
c4Bte i^IutO't 0' a^ro- atw di coicdis > palcen« 



doli dico deli; inchini , e delle adulazioni, che 
pur troppo rifcuoiono dai m!)l»ccorti , O dalli 
adoratori flolidi ed affiifcinaci . Oh fe poicflèro 
accoTg rfi quHl molJruola cotnparfa fanno alii 
occhi di coloro, the hanno lenno , oh quanto 
(3iverrjbbi.ro più manlilcce , e ofTcquiofe in 
quei dorati l'„Ulict[i. in quelle focii^tà brillan- 
ti, in qiioi Coei; In difinii, e vellutati, luoghi 
e congiuntuic dove d' ordinario più che altro- 
ve tripudia , c trionfa Ia vanita femminiic , 
quella però che è del tutio Itiocca e mal 
regolata . 

Air approffimsrfi del fsvorito . fuol «on 
idi f»do avvenire, che adòrberido egli tutte lé 
tenerezza, e tutti 1 complimenti della lua bei- 
Ja non refti per gli altri che l' indifterenzi, 
Ja freddezza, e la non curanza. Egli « il iòlo 
perpetuo afliftente ai fianco il Colo depofitario 
Be' fegrecliil folo in fine applaudito con 
quella invidia fpettaiori digiuni, che eia. 
Icuno li può jmm?ginaie . Ma cha diOi invi- 
dia !S. a pur capat-i; di quella qualche ei>e« 
te c difgi.izi.iio rivale . A chiunque non è ta- 
Je miiovtrà mule.i 1' dlér tellimone di parzia- 
Jiià tanw incu-.ìi, e trul regol.KC. Dovjà dun- 
que rncri:ic:ii(l ;illa tencri/.z.i chi: fi ha jier Un 
lolo il iiguirJo rlic II ù^bÌK avL-.c per'tutti fili 
altri? M,inc:a[Hì fo.l'e congiuniure d.i frfr trion- 
fare lènza prtgiuaizio della dcecn/a > e del ri- 
Ipetto dovuto aj teizi, i favori , ed i prev ilcgj 
'°*M?^E!.'.VA"*'^ ■ '^^s l"" ani bri ione fi mefco- 
ila ^u^lì ieoipiè in tali pubblicità * e cliempl- 



te Donne fi moffrcbbero meno 8ppaffionste> 
fe non venilTa mai l'occallotie di far pompa , X 
all' eli^rno, e alli ocelli delU altri , delle adn-// r ' 
razioni che loro fi f.mno. Comunque però lia, io^' 
voglio concederli ciie in certe liiuziS fouda- 
li pii;f.:ril"c3no all' eittaneo 1' aniiinre , che ulì- , 
no co! medefuiio più die con alcii il linguag. 
gio deli' afl'^ito, t ild cuor^ ; M,i non Ideino ' 
niat~ctr~co[iiiiiiicailI nll i tó.jccà cor» lucii i 
coniralltgni di llima . e della pdllbile circo, 
fpjziona . Niuno fi aJacca voleniieii a fare una 
compari mortificante c Iptegijvole. Rade fiate 
litornafla gettare il tempo', le adorazionii e 1' 
Oro eziandio per averne in cambio- dei mail 
termint. Ho udito talune fparger quetele che 
ì Biliardi f K t Cafie avevano fpopolaie- le con- 
vetr^zioni . Meglio^ perà & l'attribuirne la ca- 
gione In- gran pane all' Inconveniente poco 
avanti notaio' . Mi fi obietterà che il favori- m. 
to riuiiifce talvolta anco Je qu.iliii di fuiu. g^i^ 
ro Ipofg. Clij pi-'iò! E' eiii ini-^Ila una buo- ^ 
na r.igiònc percliè debbi f.iill niuna , o pOCa.^A^ " 
aitL/iz-iunc a cuCti quelli che non lo fono; 

Mi pince di .-iggiungere che le rimango, 
no dilguiìofe, c non proprie in convctfazio- ■ 
ne l' eccellile parzialità vcilo i Cicisbei > ed al- 
t ri predil etti ferventi ^ non difpiacciono^ iiie- 
Tno,e non fo noumeno- fuori di iuogOiamal& ^'Jii^ 
applicate quelle crai Coniugi. Fà afiblucamen. 
te uiv brutta vedere, che s'^incenCìio recipro. 
camentè liià loio>.e fi difpenlìiio quel com- 
«limenu. dei quaU debbono unicamente efleic <^^, 
. ^ ^ Ci li. ./ 
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Jibcrali veifo ì Foiaflied. Mi è fiato rlfétito; 
che inuna paitita di gioco, una Moglie a vea 
d' intorno a ptocUfiigli buona fortuna Io Spo- 
io , c quali cutti i Inarcati delia fua Calk , 
mentre 1' avverfaiio lì trovava affano i&laio 
Jenza vexuno , che lì interetbfTe per lui . £fo& 
poi in fonuno grido fi rendono tutte le licenza 
tnaitimoniali anco le più piccoie, C le più dt- 
Icrete praticate alia prefunza d'altri . Si voril 
dunque torli quel velo Tutio di cui le riCQopte 
ia Livilts e U ÌAo(lcli,^> 

Toccai il punto dti lamenti filila poca 
frequ;nza tifile Conip:i|i ì;, alle quali inccrvi»- 
ne il bel Mo. Nt act-ulii li motivi , ma omeC 
a il principale! cioè quello che trattiene mal. 
ti dall' accoiHarvilt . Vi li tengono per lo più 
difcorfi I ì qnali a chi gli oiie quando abbia 
fenno, e non fìa tflatto liolido, o dalla paf. 
Jìone aceiecato riefcono di una pena , e tedia 
InJblfribile. L'iniempetie della A.igiune,ii CiU 
do, if Freddo, le Mal.ittie, i Parti, i Teatri, t 
patleggi lumminitiJ ano gli nigomenti più fre- 
quenti, e più favoriti alle conBbul^zioni della 
prtgata.ed i un miracolo fe a lu go nnd<ire un 
Xjomo ragionevole non da in l ingui[ii:zz£ eeba- 
vigli. Non meno debb; recargli di noja l'infì- 
piQilTimo ripetuto racconto CcAe novali.' galan. 
ti della giornata clpulto , e m.ignilicam con 
qUJl-calore e prolilii:a , che converrebbe a i 
fatti più iumìnolì e più gr><ndi - Suol cangiarti 
alle volte la fcena ma in peggio . Lo proverò 
eoo I' accadiuo a ma Aejlb , mei^e mi. fon tro. 
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rata condannato più (J ma fiata a dovere udì.- Ajt cAj- 

le con un f. Uni io eccelìivo lungnilìlmi contro--''''*''^ 
verfie.e dillbrtnziom . nelle qn li lì agitava eoa Jmt^ fwy' 
muJia cfficricne vc^m nz^i, = n fuff.-ro da pie. . „^ 
= fenrri nelle Siofltì ajlj non gtiiiui i piccoli i f'y^ ' 
~ ie, s quando- do Vblle antepoiriii color Piimpa- 
SdottC alSusl; fe qu.fla oqucli» lì ncconcialTa 
Spili propriamente e con girbo e grazia mi- 
sgliores con cento alcre lubalcerne gui;llio- 
ni lolle fcufBs , £H Ganzo- > e ii-io fuUe Fame- 
ichcifialìe ePuteidi CaCa, divifè.e fiiddivifé 
in altre infinite tutte del medelimo- guAo > 4 
crìierio- , importanza , e lbddÌEf»zione . Com- 
prendo bene elle i'etcludere aHacto ogni force 
di con fa bui anione fopia le materie accennate 
farebòe un voler 1- impofTifaili . Dirò di piit 
che taK'ulta lì r^-ndono indifp;ti0iljiii, giscchò, 
anco i t-xzù domeftici e i cafi giorniilieii merL- 
lano qinlcl'.e tritrcnimcntn , 0 cliniche riftcffio- 
Baila cfie vi s" impiLjhi v.\\ tempo difore- 
to , che fi prolunghino qLi.mro conviene, c non 
più , e ch^ li tronchino l'uiiito che giungono 
Pcrlbno piico ò nulla intcreJàre nei colloqui 
lìinsj natura . 'l'i^rmìnsi' presto fi dovrebbero 
parimente le Iftorie delle guerre , e gare don- 
nefche, che fi pongono in campo con tantS- 
ffequenza. occafionace per lo più da un. invi* 
diofa , e ridicola gelosia e che fi. isagniUcan» 
molte ore con tanca loquacità i Così pore Io- 
molte parole , e la molta ar« che li.aooper» 
per trarre 1 fegceti di- bocca ai- Galantuomlnt. 
jtell' altemblea* o> pec fapece i £itti loro g 
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•delli altri , ( difetto nel quile eadono iltum 
aQai /feflb) meriiano di ell>;r reprefTe perche 
la .buotiA .creanz» non ne fofTia fcapiio, c lelii 
Jllterain . 

Non fono già cosi novizio nel Mondo* 
xbc io pieietida accufare di tutte gueAe ine- 
unicamente le i>onne.Puc tropjK) filano 
^|)er leCàic, e dj giorno, « di JvotteSogguitì* 
M ■^oa\ì non di altii fagionamenti fanno jioni- 
^3 xhe ;àQÌ mentovati .di ibpia< Veramente in 
^arte io Ji .compatifco < brattano le tnaterìe 
delle .quali fimo imbevuti , « capaci . benciiè stL 
^nì irebbe Joro piùxiao» io Ruù. in Jìlenaio. 
Comunque però &t .io 4ioa arrivo * compreo- 
jdere per ^uai ragione le J>onne 4ì icondizione 
jone&it o diltinta non Jiano educate in jnanietii 
^a poter produrre , o afcoltar con profitio 
XP-Sionaminti adattati al gullo dtlle l'erlÌM',:: 
non {alo di buon fenfo fatnue, ma (;7:i.iiid:i> 
erudite c fcìcnziaie. Non pretenda già con tià 
4li approvate il conujff.o di gujlli: chi vo^lio- 
«O comparire nelle converlii/i.mi geni.ili , e oj. 
^innte Cinicamente n licxenfL , li:!tcrate e fficcen- 
JK di profeilione. Approverei un eftremità op. 
poOa Jcd egualmente vi^iol'a . C^jlle che hanno 
il vantaggio .di cllet veram^ncu uott: , e lìlofo- 
ièlTe C cjie fempte ve ne Itino Jl^te jn Italia , co- 
me al picfente co:i fommo Joro decoro lo. font» 
le Agn.il.je Je]ìa0ì, pel icaceri: di molte altre* 
A per dottrina Scientifica « o per jpoesla , o per 
cnijjizioncfamofe^ pojlbnofceglieie altre fniglio- 
gii 6 più fif panane «ccalìou. get. jfu fompA 



iti loro hpere . Stime fufHciente all' oggecw 
che io mi fon propollo , che fi trovino provve- 
dute le Donne di una adequa»' fiippeUeccile di 
cognizioBÌ da farn& moftra' tnodeftd mente ed 3- 
UmpOi e lungo,, non dubitando ÌQ' che. polle 
tili circoilanzi; , unindovifi in particolare la 
giirlisiezn ,e 1' avi'encnz.i djlla fcrlbna, crelce- 
ranno molta di nuitiiro ij lo o confuett ridoc- 
li con ucilirà inlieme dt;lli inr^^rvcnienii e jìia. 
cere . Può elìsre ciic fiitcisno perdita [ anzi 
la f.iranno. certamente ] di quella ridicola fol- 
la di fufurtoni e bdlioibufti leggieri da 
me conct^H'.g iHci nella piccola preE.aione , ma 
non fità Egli, quello- acctaenie: un- acqui-- 
Ro piÉ'ìioro' per le IJonne di fpirito, « di 
giudizio dotate? E fc mai ad effetto' di pia-, 
cer. loto s' i-Ei;gnrtiTeto- eziandio coceftì inetti, 
vaganti di renderli altjuanto piùabilt e conclu-' 
denti » di quai bene per ia locieià non.' faranno- 
elleno la. cagione ? Potrebbt oppormifi: qua!-- 
~ìtiente cHendo co:ifuecudin2 che lì ammettano' 
nelle. Compagnie- loggetti di cguat condizióne 
lì; corre- riiico. che; le medelìms fi. difclalgano- 
ogni qualvolta, voglìa.anco ftarllal rigore del- 
la. qualità nei locj. di eruditi . o :iImcno di fpi. 
riioli , e molto fenI^ci. La rilpolla è breve, e 
flringenie . Ifcratc 1' ha ddca prima di me, vale 
a dire. che ic Ibcietà delli fciocchi fono quelle 
che perilconOffi fi dis&nno , comecché fondate 
fui nulla , e non fu! merito e lulla ragione. Ol- 
tre di ciò il piacere che reca l'unione , c la fo- 
cieià non dGiiv» certamente dal numero, ma da 
C<t una 



una reciproca confiJenza , flima * giojaiità, 
cijccoflanze le quali fi incontrano più nei con- 
grelli dei pachi clic in quelli dei molti . £gU& 
ben vero che pu procuiailì con faciJiù mag- 
gioro Fellone a»e a contribuire ai detti van- 
laggiio ciedo che nondchba troppo miaucamen- 
fcrupoleggiarli liii PriorilU con ridurre tutto il." 
«lecito loro a -quel dei natali : Le prerogative 
etlenziaJiHìme del buon ciipo, e del riigionare 
con piacevolezza, e con feano poUòno Aillicica- 
tcmcnte fuppliie a qualche diretto di nobilci 
geneiol'a. Cioè di difcenden!iB,efeJÌ imùalTcìO ia 
^uello( come ad altro «Ifetto dovrò di nuovo 
più a bjffo inculcare) le coaverfazioai di Pa- 
rigi e di Roma ptendciebbcio anco quelle deU 
il ahri Paefi un brjo , & alpeito migliori;, 

ter dare oia qualche indizio ddie no- 
tizie che credo prò puffi me a doverli procaccia 
xe dal Ceto Donntico al line Ibpra eipoiio , di- 
rò che cadendo aUài frequentemente il caio di 
farfi parole nei turni lullc rivoluzioni generali 
Politiche, o di Guerra o di p^ce , vorrei che 
le Donn« ancora avefièro tanm capitale da po- 
tecne giudiziorair.cnte difcorrere , carne addi- 
verrà ogni qualvolta della Gtagt'ofit , e della 
Storia de' tempi cornniì non lìano alfàtto di- 
ginne. Per mancanza totale di que&i lumi al 
ieggeriì in converfHZione' li foglietti o Gant 
G:'2zette Contenenti tifarti maiziali. et altre 
novità di rimarco, ho f^tco oiletvazione chi 
ne ritraevano alcune un dispiacere incredibili.' 
9 Ci mai per forte aprivano li bocca pn>- 



'privano «lomì fpropoiìti defignanéo } luògJiì 
delle azioni accadute con l' elpieilìonì di là 
giù , qua , li tanto ciano all' ofcuio dì qua* 
junque denominazione di Faelè > o mto al. 
meno tenievano di non eccitale le rifa in vo- 
lendoli inoltrare ad una individuazione fpecinle . 
Wa e perchè non dovranno parimente unirvi 
Ja cognizione della floria antica, e quella del 
loro facle ? Non mancano libri eccellenti , li 
quali con mirabile faciliià , c iena troppo 
imbrogliar loro la mente poflbno fomminilìrarli 
fui detti argomenti i lumi opportuni. La Storia 
antica del Rollino è una dall' Op;rc che dea 
a tal uopo da loro prercieglierll , ed ogn' altrA 
di lìmil metodo 1 e pregio. Vi poDòno appren. 
dere i fatti , e pafcerli ancora utilmente delle 
belle e fetide riflellìani fopra i coftumi > fenza 
che fi carichino il Capo lbv«rchiamente dallo 
quelUoni critiche ed erudite attiOime fi pro- 
priilCme à franarli nelle Accademie ■ e. non 
nelle domeniche e geniali confabulazioni . Al- 
cune veramente tono avìdiflime di iibbii tali) 
ed altri conlìmili, gli cercano , gli ohlidooo 
aniiofamente, nt: fanno mollra fulla Toelette, e 
tù Tavolini della loro Camera: ma c facilifli. 
mo l'accorgerli, che tono deftinati alle Tarisi 
ed alla polvere , ^ che non vi li getta dentro 
uno Iguardo rifli;IIivo giammai . Stendo lo Au- 
dio Oblle Donne ben nate anco alla lingua 
Francefe.E per vero dire oltre cliu lelterà Io. 
IO profìcua per la lettura, le liber<:ià dal ri(ì< 
codi comparire iacivili .a taDti»e tanti Ot 



tramontani , dei quali giofnalmente abotidino ì 
noflri Paeli, e i:Iie fiequentano i (iilotti più 
nobili, lo ne ho fpeflb veduti fare con profu- 
fione pulidllìmi complimenti a Donne di sfera 
clic ignoranti sffitro di queil' idiotna nfponde. 
VAno unic<':mi;ntc con tnuki inchini , e con af. 
fai più imbarazzo e rollote. Soprattutto è in- 
credibil quanto giovi a feitilizzare , & ad orna- 
re lo fpiriro dclli Donne, & ad renderle grate 
ed amabili I qu;ikhi: notizia e gulloHelIc cofc 
Poetiche. Ekono tutto giorno alla luce Com- 
ponimenti in verli Ita(i:mi, il deftino <ie' quali 
fuol terminare d' otdinatio rC.J' clli.r ktti. c 
potìi ali' elamc nelle aounan^s ùa' due Ufìì , 
dove ciafcuno dichiara fui mi^rito de' medilimi 
il fuo.fentimemo. Chi è obligaco a taL^ei'.- per 
difetto d' intelligenza fa- allor^ una molta tri. 
fta figura , eguale, a quella di chi ne giudica 
Itranamcnte , o di chi., incaricato di leggerli 
aggiunge le fue ftoipiature , e i fuoi errori « 
quelli del Poeta , o. dallo Stampatore Toroe- 
rà adunque aliai bene che. &. Ibitiaggano; aw- 
C0I8 le. Donne ad una tale moitificazione. Ol- 
tre dì' ciò (quando che fuflicientemente. liano 
addottrinate nella fcuola, del. Parnalo) averan- 
no il modo di riempire con gran piacere del- 
li albolcanii il vuoto, che 'di mano ìo mano 
liiol eHervi de' difcorfi, parcicoiarmenre nelle 
lunghe Sere invernali con la iecica di qualche 
produzione Poetica o propria o d'altri, a di-, 
verranno in tal forma oggetti non di malinCo- 
aia e di noj* , mn di folltQvo e di aqjmirazio- 
ne 



■ne . Siamo molcs eblìgati pet quella pani jlIì' 

immorule Sig. MetaUafia . Le Donne al patì 

«be 1 Lenenti fono incantate della dolcezza 

'« aobilii che legni snelle di -lui ^mirabili 

Poefie Drammatiche t e nelle ftif ipiricoQìme ed 

•legittimine Canzonette , ecl Anacreontiche, 

onde non cefTuno di leneiie a memoria , e di. 

ripeterle con grazia ed energia, il che rccn un . 

ninravigliofo diletto a chi alcalta, ed i a chi- 

unque le profcrirce di non poca iltruzionc. 

Ciacchi 1' argomento -che Jio alle mani, mi 

£:mbra ìntereltantilliinaimi (lenderò .incora ad 

■tfortaie -che preftribiimentc a tutto conviene 

«bblii^^ire le Donne che voglìonli lenfatamente 

0 pi'l:::ime;ue educare nella lettura di buoni 

At:;r,-i di MoraJe. Nè intendo già di quelli 

alle pio fondamente , « fcienttfic amente hanno 

fciìEto fu qucfta nobiliflìma facoltà , ma limita O;,- /fi 

il loro fluuio per 'quella parte alle opere ( cha . i 

pur vi long } Icritt e con yczgo infieme e con Vs~^0 >i':i 

preciiìonc; e clie arri mas (tra no =qiian[o che ba. }7}ariiA3-iisi:i- 

lla liigit «bblighi^ella Morale civile, -giacché ^f^^ 

qui io parlo unicamente di 4]uelta. Molti dì. 

Ktti feniminili ticonofcuno la loro origine 

dalla mancanZit delia -cognizione dei principi, 

e non f;iià poco -vant;i£gio il remcdìaic per 

tempo ^-d U'i malesi giave ■ Cusì pure ti na 

dilciecH, e moderata pratica di^l Mondo ( pri< 

ma ancoiL^ di determinarli all' eiezione dello 

ùno ) non è che da in^nuailt alle Donne , poi- 

clic pjr tal mezzo lì i-ongiunge<à V afi^ii-^nez 

sili Teoriche j ed sgii. ìnlè^nameoti che loto 



è fuggerMconijJ Scuoteranno in cÀial fama tn^ 

co quel ribrezzo affai proftima alla rufticiii 
che moire dimofltano in veggendo/i n.-l cimen- 
to di crair.irc o ragÌon;ire con roggi;(ti panico- 
larìTicnte di grado diftnuo . Otcorfi; ai miei 
f.'orni , c!;ì; fiimol^ia a^l Marno un-i cacitur- 
rirUTii Sim'.'.\ :i nfpjndere ad un obbljginC^, »' 
Io!;do CQ,iiT)lim(;nti) di un vccciiio rdjcccnbi- 
Jillìmo Foftjoiaio s' ariuisl prima , fi conioiii; jio- 
Icia. e fcioglienilo in fine con fommella voce 
Ja Jinijua interrogò il Ptrlociapgio guanto tempo 
era ch-j l'i ri-uurr^^ fimi di Seminano -^ni fdcelcnz' 
HÌcun dubbio pot:o onore la LViima con una fi- 
mil domanda. Un altra (ì dileguò con folle ci. - 
tutline in egua! circol!anza dall' adunanza , ec 
una io ne ho veduta con gli occhi, propri 
prorompere in pianto come fe le iaite acca, 
duto un grave infortunio. 

Non averet difficoltà di proporr» al' €ne 
indicato- tra gli cfercìzj fludiofi vantaggioG ai 
liei CtiTo , anco la lettura dì alcuni fcciti ro- 
xnanzi, Scritti da buoni autori di là dai Mon- 
ti , poiché l'Immaginativa e 1** eloquenza pof- 
fono riceverne un non piccolo Ibccorfo. Poten- 
do però anco facilmente avvenire che le Don. 
ne fi fijrmino più fulle avventure galanti , et 
:iltre fupeificialità , che fuUa parte Filotofìca, 
o fui raziocinio , fon di parere che o non li 
leggano punto, o li pongano a farlo quando 
sveranno già i capitali da ben difcernere ia 
che contllla il merito dei medelìmi, e U loro 
^Ilnz4 leale. Vi fono dollì inTuUì e male av- 



'ìn'veSmì, che h>ro perfuadonoT e procurano 
ia lettura dei Calloandr] , delle ClcopHtre , 
delle Fauftine, ex aUti fìravagantifìì:ni libri, > 
i quali in Un fccoio deplorabik ukirono dai 
Torchi d' Iralia , e che grazie al Cielo fono 
ora derilì e bendici dai Savj , come lo Ibno 
quelli conienenii gli jlomachcvoH fi;iccniifmi , 
o k cajiriccioC;, e llrane Teoriche delia fcicn. 
-Za Cavallcrelca . Se fi vuole .iffacto guaftare il 
capo ad uhk Donna, fe fi ama che divenga la 
più inconcludenie perpetua ciarliera dtl Mon- 
da, teli ha piacere che s'empia di boria, -e dì 
fumo e di mille altri prtgiudizj , fe ii appreftì 
pure -una Biblioteca compolla di Opere del 
genere di quelle ora additale, ma ad effetto 
di perfezionarla alla focieià , le le interdica 
pure ogni commercio con le racdefìme anco 
da lonrano. Qiiello a che io al più inclinerei 
che Ci dovefle conceder loro , (arebbe l' eferci- 
latfi nella lettura, e molto più nella domefli- 
ca lappiclcniaKione dei (e Opere di Ttati^cioc che zrrOTl 
delle TiMg.òn;, e Comintdie le migiiori , o in 
Ttrfi, o^in Prorrche noi aFbinmo o origin-iii. 
■o tradotte. Seaiprc ne rica.iiiinno qu^ikiij do- 
cumenio risi lennmcnti in elle conienuu , e lì 
renderanno almeno più dilinvoltc ■ c più fran. 
che coti prendere inoltre piaL-cte ali' tkgnnza 
dell' eluc:u^itjne , io clii può migilurare 1j loro 
elpieflloni anco fuori di qutlla occ^ifione ■ Mi 
piace pelò di ect-ccmaic da (juclto vircuofo 
(jaicenimentoLe i\:cue,che talora li fiinno l'en- 
Za fceica di un foggetto deurmtnato ,e cha 
SO: ■ 
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comun:msnte fi chiamano iW inifravvifi . E' 
ìmpolTibile di fcanCare la bafl^zzi, ercoitnellioie 
delie idee , e dei fcncimenti in fiiuilt efperi- 
menti accidentali e tumultuar) : lA io giudi- 
co molto ben facto che k Donne lì alTueFac- 
ciano a puiil'^irc o p^rUre in una maniera cosi 
poco nictodlua , e com LM[)rii;:iola . Sarà anco or- 
rimamenct: f.uto Ij li pra.-ureri elle ti difaf- 
fciionino alUi di buon' ora dall' attacco ec- 
ccirivo che natur.ilmenje iian.io per l'attillatu- 
ra, e le gnlc , iMpprc(i;ntan.io loro quaitiiente 
rulla m:iggiormenie ad lile convieni; qusnto 
la deci-n^a proprietà , et eziamdio in qualche 
circoilanza, fplendidczza dei vellìmentì , ma che 
il correr dietro atFectaiameiiie « ec mcefi'tncemen. 
te a iimili pompe è indizio di Ibverchia va» 
nitàf c debolciiza, e che quando i loto regui- 
&Ì debbano rellringeili a ciò unicamente » ter. . 
minerà in difprezzo, e rilàie. Non minore at> 
tenzione 1! doveri ufare pei icpiìmere ia. elTft 
l' inclinazione >ctie ièmbrano generalmente ave- 
re alla loquacità et aIL*org.oglÌa^£ftHBra far/a 
può ,ÌÌ ri pece frequentemente in una delle 
Commedie del vecchia noflro Moaiglia. Oh 
gran precetto pel fello Donnefco ! Per l' nitro 
capo loggiungerù ciò che avvenne, ad un viag. 
giatore in una Città Oltramontana - Si ritrovò 
prefente ad una Pubblica feda, che davafì in 
una cflfa primaria , e rimirò in effa due fem- 
mine rimanerli accanto una dall' altra un intie- 
ra fera , contemplarfi con fguardi biechi et ar. 
cigni reciprocamentCì e fenZ4 incermiOioae d» 
ca- 



cspa » piedi , e non iii<i! degnarli di fard un 
< fallito , o dirfì tra loro una ni£2z;i paroh, 
QucAa mo^liuolìià derivava dalla diverlìù delle 
condizioni , Una nobiltà vecchia li credeva 

difonorata encrando in difcorib con la rcctnte, 
ne remeva fino iJ coni.'itto, benché J' alerà non 
Ji tenifle aiTolutamentc in nulla da meno: li 
JJjo guardi i; ardiva allora accoftarlì a qud- 
Ic ilaiu. infcnùte martiri di Una cicca, e iino- 
dersra ambizione qualche Peribnaggio di ran- 
go infijrioico equivoco almeno, o non bL'n ben 
g;illon.ito . Dio ci guardi che un [imile efem- 
pio orgcgliofo abbia imit ;cricì ;inco nelle no- 
Ilre coniiade . li non Jo temo ; ma in ogni 
forma torna in acconcio pievcnire i mezzi che 
potrebbero facilitarne l'introduzione. 

Debbono in Ibflanza ùt con lìdcr Azione le 
Donne, qualmente avendo elleno il vantaggiai 
di eflér l'anima ed il primo mobile dei fre- 
quenti trartcnimcnci piacevoli > dipende anco- 
ra molto da loro, e dalie (oro maniere che 
prendano tali confelfi un' arpccto gajo. ed in- 
interefl ànte o Hvvero tetro e di pcfo . Si pjf- 
luKdano che non è la beller^a lòia, o il for 
lo rpirito n:,tuiale , chj può toIliiuirL in gra- 
dc di comparTc accette , c piacevoli , og^ii 
qualvolta non [i.ino quelli rcquiJkì njutaii da 
quilfi più importa li, e più aitiacnri della fo- 
lidiia dUla mente, e della bonià c Ichicttczza 
del Cuore, 11 lingu.ggio rfella artul^izione lùo- 
ic »bufiv,!mente chiamar Donnj di merito quel- 

It che nuli' alno foilono vantare che un' elle- 



riore venufto , e un' aria e cantegno fovetìs 
anco troppo facile c libeialu : Ma io prsgo ii 
bel feflb a fsre avvertenza che quello c un lin- 
guaggio malingno c bugiarda, ce ancora adcf. 
jfe ingiuriofo . Quefto prstefo merito nel eorfo 
ài pochi luUri rvaailcc allieto , ed ceco te Don- 
ne le quali non lì ciovano ricche di altra do. 
te morale TÌdone O ad un mendicato afcecifmOi 
D a ifol azione e infelicit't , chs con ogni 

mezzo bramitno di IcanOire ■ Stano la venu'ià 
fola , et i vezzi il merito - miferabìie dslle di- 
fgraziate Donne di Oriente prive eirannica- 
nie^ite di ogii «mano commercio per eflèr vir- 
time dei pi;ieeri di un unico e fptdl) odiato 
Padrone i Siccome le noftrc lenza picgiudizio 
deli' ìndirpenfabilc attenzione alla don;i:llii.a e. 
conomia ,albon indi; izzo e r;gol.wicnco della fa, 
juiglia , c l';nzì intacco, e Ic.ipicj djl pudore , e 
degli altri più facri , et ed'jnziili doveri, fono 
dcftinate a trattare con gì' Uo;n'ni, ed a fare 
l'ornamento ed if decoro delle più gaje c feni- 
le aduoanz; , cos^ fa di mclbieri che abbiano 
capitali da corriiponders a quello line, ficuta 
eiTendo quando gli polliedano ( come di alcu- 
ne io pollo parlarne per elperlenza ) che non 
gii. lecheranno gli anni quel pregiudizio , e 
queir abbondono , del quale i querelano 
tanto le già belle invecchiate . Vetie fonti, le 

Siali s' immaginano' potar loto Cavìx di ^u- 
0,9 di pfefènrativo contro le- ingiurie degli 
anni r abilità «he hanno nel canto, nells dan- 

^» psl fuo30,.e JìmiU advcnaneocì reputando 
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perciò t(kte affatto fuperfluo che attcncl:mo 
ad nkio: ma io per difìng.mnarle gli fo ft- 
pLTC non aver mai voluto Donna ìi quale do- 
po gli anni cinquanta fi tfpon^ilV a far mo- 
lira alla preCenna di molti di quelle prsicle 
virili, e non niovtilc li: rii'a . li le cosi è per- 
chè non li procureranno dei Capitali , a ìce- 
mare il valore dei quali nuJia pollano il ialTo 
del tempo, c i capricci della fortuna? Ve ne 
lono pure che ripongono ogni fiducia full' e» 
mìnen''^;! del rango, e perciò crafcurano di prei- 
munirli coiitrn gli nlialti della vecchiezza con 
nobilitarfi ncll' aniniB e ncifo' fpitito > ed a 
quelle tali cosi ftMnamente prevenute io lignt- 
lico che fono infiniti i cali , net quali iir viag. 
giando ha ofT^rvato- Diichefle , e Dame di ni- 
lo lignagaio egualmente- riig^ che ornate ri. 
Icuoieie Bensì-ael loro pafla^ìo pro&ndiffimi ini 
chini-) ma- ritirarli, pwia-ìn un canto defeitCt 
e ifblaie.. lo mi- accorgeva tienilHmo.che ìttvi^ 
diarano- l'affluenza, eil corteggio ctie rimirala- ' 
no inifuno^ad alcune femmine di condizione me- 
diocre e non meno dì'efie attempate: ma non facc^ 
vano rifleflìonQchs queAeavev3no Ìl rara pi:>gÌo 
dj. ragionanti . e di ottimamencc educate, ne t! 
trovavano in ncceiìicà di appoggiarli unicamente 
fulle palTaggierc prerogative di;! fangue , e ileì 
vezzi delia-natura . Mi ibvvienc di avere udito da- 
più d'una feifona d.'gna di fede , che in una 
Città dcili primarie d' Italia, era numerofo, di- 
llinco.e frequente il concorfo , col quals veniva 
Ofloiau una femnuna'NobileKbeacb^ la natura 



]c fulTe fiata ingrata ed avnra ni fegno maggiora 
nelle doti -de! .corpo, e che già inclinaiTe verfo 
gli anni fenili . L'ailcctamento col quale fi procu- 
tiva ranci legnaci , derivava non iblo dalla di 
lei affabilità e cognizione , jna eziandìo dalli 
ajucì cfiettiviiChCfO fol danaro, o col pairoci. 
nip jecava a-nalcijed 4n particolare .a' poveri 
jetleraci. Ah cGunpìo srande, jc mir^abile .da cT- 
fere eternamente «loamiato ! Da Juafimarii .beoil 
> il iare -di .quelle che noa Caia negano Ji pnen. 
Jtfe<9u^ vimtofiiiiiiereAe Jn yancaggio-aunii, 
jni ^heritroKandolì pronti ( comeXp^lIò Av.vie- 
flfl ) ^la xeeiii di .qualche erudita «omporizionet 
M a qualche .dotto, e Terio dìTcorro , non fi licen. 
sono dal ^liilurliare con jncefiànti xiaile , e ri- 
lute J' atter^iane ^cgli afcolcanti ■ e pongono 
eziandio in rifìco il declamante di perderli, o al- 
meno di clcirc fuora di Arada . Una iblenne im- 
pulitezza , e majcreanza lì è quella j della qiijls 
io ho avuto il dirgufto di trov armi gualche vol- 
ta .leftimo-iio anco all'occafionedi Accademie 
di canto ,e di faano , emolio più aellexapprc- 
fencazioni comiche rcelte,e distillo nei pubbli- 
ci Teatri , ,ed alciove . 

F.illùrò a fare qualche altra otTervazìone. So. 
gliono d'ordinario le Veglie cominciarli ,o ter- 
minajli col gioco . Non .è qui luogo dì appro- 
varlo, o decjamarc contro il medelìmo. Né pu. 
re incendo di riprendere le {moderate Tmanie, 
e bìiTiZZc che lì commettooo non di rado jn li- 
mil circoHan^a. Conviene airai meglio il fipren- 
Aas lalì ^uli ja un' P^eia jdi /noiale^ «he dì 
£1- 



emmoQÌff , ed oltre a ciò» ho più volte veduto 
che nei visctJ accennati r cadmio- a lliii più frequen* 
temente gli Uomini, e fb'fe con eccetTo maggio^ 
re . Voglio bersi infirmate qualmente le fover.^ 
cliie ìArinzE, e qu^fì violenze rchc talvolta fi f.tn- 
no ad effdtio di obbiigaie al gioco chi non ha il - 
corallo- di laciìficairill , e per più ore, giudi., 
cu -che pofla- aflbliitamente cìporfi tra le incìviU 
là-CrclcerinurbaniiidelU prelTaiura Te iLgto> 
co Hd lavinolo' e come fogliono chiamacLo' di 
lello . E chi; 1 dovtà uno impoveriili per com- 
piacenza? La premura, diretta, e indiretta che 
fa bi;ne TpelFo pecche i converfanii concorrano 
ai Lotti I e alle iiffc, o ad altre fpcfe non fem> 
pre da loto gradite, o non molco o^jporcune 
alia loro.finanre, reputo cK;m;rici la (leiro biafi- 
mo Te non iiiai<giore. Un'oneA' CJoma è in obbligo 
per legge di convenienza di aderire in varie oc. 
calioni a non Iconcetcare il divertìntenta della, 
fèraca allenendoil. affatto dal gioca [ lo che fuol 
dilli guaAai la partita ] con fare il pieziofa, e 
l'avaro ,. mai .non debbe edérvi altietto contro 
fuo gentOiC £òr£atamente>come pure non deb- 
be. ellèclo' ad- aderire conTuo- difcapito ad altre 
pnGiiConPi. U quali bene {pelTò hanno rimoflì 
molcldal freqiietuare certe jiocietà troppo inco- 
mode, e: diiìpendiolè > Inquiete parimente, e di- 
Iguftoré-aflailTiinoTiercono- le reiterate gagliarde, 
iltnnze o per reflare nella adunanza più di quel- 
lo che premettano ie proprie inclinazioni , e i 
propri bifogni , o le acculé , e rimproveri della 
aoB frequenza p» il padaco , o le preghiere w- 
Di ce- 



ozKivs per dovervi prd^o tornare -TI togliere la 
lìbcnài nn recare Indubitncamente nojaiSi 
rcbbe meglÌ0£ un Ici^caic, die non può non me. 
zitailiJa taccia dì oni/.io poco civile. 

Inciviltà non piccola c paiImcnEe il porli 
tiil piede d'aprir turno, e aff(:niblca , ricevendo 
i . frequentanti in appartamento «fratta mal pro- 
prio, e nel quale lì rifentano lenza veruna dei con- 
lueci foccorli.c xiparj, tutti gì' incomodi del- 
le (tagioni , mcl'oulindo indiftmtamente Pcrlone 
.dì ugni profellìunc , cIsfTe . -e condizione non 
proibendo con ogni diligenza l' ingrelTo nella 
Camera deli' Adunanza ai Cani, Gatti > e Ra- 
dazzi , che ò più volte otlérvato apporcaivì un' 
enorme falcidio., e fetore, con fomma pace, ed 
ilarità eziandìo dei Padroni di C:tù . ^iembr^tà 
a prima villa ridicolo ciò che ho detto dei Ca- 
ni , ed altri animali > ma non lo è Leriamenie., 
iinzìche io pregherei «ìtaJ parcicolare talune dai 
ii:0ì> muliebre ad allenerìì anpo -da quelle linoc- 
iie continue cat-icaieifinaulèantt .che in prefen- 
9» d'altrj, a csn pechilEmo gulla dei più coni- 
|»aicifcona a certe loro ^Jileite befiiole. alle ^ualt 
tndirjzzana -bene fpellb anco un ' difcorlb Ioa»- - 
mamente &iocco ■ e da xiv<iltare chiunque ha 
ftfils comune. 

Mi è Hais rifèrico die tu certe Cafe, «ta- 
lora coTpicue , quelli che ù alzavano da federe 
lerminaca la Fcfta li rìtcoravano in più Itioglii 
laceri t panni , a [nocivo del peilìmo llaio, in 
cui a vùlevano ridotti gli icanni che erano di 
UojremotUIìntaaatiGhìti.. Sóciie^kri «jiao 



li obbligati a tener pei più ore Je gambe più 
ài un palmo di&oAe da terra, n cagione ùdi' 
ahuza enanne dei ièdiliad cfTiappreftati , e che 
ÌR fine fi era Teduto più d' uno nel riUco di pre^ 
cipitofamentc diftendeid fui parimenro , canta 
erano deboli, lailKifC aemaMi i foQegni , fui 
qualiiflava af^'O appi^giato .-Si odono talvot- 
ta apcor dei lamenti dello fettlb, oniuii lume deN 
le fcale,« delle anticamere, che introducono ali* 
Appammenio defti nato alla converfazione , o ài 
aver j'iponaco cattivo odore alle mani , in ma- 
Jieggiando carte avanzaceni ric!oti:i pubblici, c 
foprattucto offende con ragione Ja dclicatiizza dì 
molti il vederli aecolcì (tolto 11 caTo di malat- 
tia che è da eccettuarli ) neili llanza del lecco, 
dove la pulizia , c la decenza non fi conferva, 
no mai canto, che non vi reiii qualche apparen- 
za , o 'realità die può difguliare- 

Òa tutte le mentovate manciinzc adunque 
fa d'-uopo di efatcatamcnte guarilaiil per non. 
contravvenire a' canoni dcl/a buon crear;£a . 
: Ardifco ora di az/;irdare pel maggior de- 
toro delie d.t ms vi;neraiillime Signoie Donne 
alcunrpochi avvi;rrimenci , che foimeranno coma 
ì ricordi iche io loro lafcio in qiicit' opera ,1'ulla 
quale poco mi reAa da travagliare. Ho akrove 
inculcato che nelle onorificenza, ed in cuici gli 
altri atti di Urbanità, e compitezza dcbbe pre- 
ferirli al pacfanol'eftraneo . Ma piacemi ora lòg- 
giugnereuna fpiegazione perla retta inielligen- 
za della mia propollzionc . lo mi fono talora in- 
«onerato a vede» che a ceni Foiaàietì fpìranti 



da ogni Iato opuicnz* , fono ftate f^tte, ancor. 
ehi alla prcfenzi di moki , finezze anco croppc^ 
£m manif-flo Rgli occhi di chiccfisllia qua], 
meate ù valeva a mio cofto far preda di quei 
Ganimedi dorati , i qua li: linai mente , o cadde- 
ro, o fi falvafono col dilongarll dal luoga dcl- 
'je ciriffloAÌe talidiolè- ■ Dubiu» aBki che im I0- 
civihà poSana a&rivcrfi paizialldt unra ìnte- 
rcflàte .. e: che a ben conGderarle Gmo oianiere 
ìmproprifTìme e da rimuovere gli cftendal fre. 
qucntare le conveifmoni d'icnlia. Infì3£ribile h 
pwcc pochiffimo decerle il coftume d'alcune- 
die fc il For^ifliero fi tragga accidencaltìientc^B 
per fuo ufo dalla làccoccia qualche tabacchie- 
ra di pregio, o porci fui dito qualche gemma di 
valore , ovvero lìa veftito con pompa, non & 
xHengono dal moftrare un ecci^lliva, e caricata 
curioftcà di dove , corner c V^' quanto egli ab- 
bia acquiftati quegli' arnefi preziofij gli maneg- 
giano, gli rivoltano, gli efamìnano', e con tale 
aniìetji 1 e poco garbo, che paté chee' dicano 
H' chiare note , me li regali ,li prenderei ,xa\c\ìi: 
non- è piccola fortuna dell' aflalito fe n' eC-e. li- 
bero, O' almeno con una commilHone della qua- 
le va' a tifico ( fe non ha giudizio ) dì non ef- 
ftr pagAio- giairKnai . Non- ceflèrò- dunque dalL' 
inculeire che fi cangi fa qucAi particolari di 
contegno ^ e- che fi confirri tenacemente ncll» 
memoria ìtnìo'awiro^ Per fècorrdo ed ultimo 
xicordo inì ineoraggirò ad efortatc che lì ban> 
difca dxlle aflèmbice , alle quali fi pretende ctu 
CO» incomodo la geote coneomt uaa cer. 



«ibidida parUmoma poco atta a piomoverne ed 
A manienune la frequenza. Aloune senerofic» 
di modeAi conviti, e limili eC' uCace -a tempo > 
Jbno Un' alleuativo potente , e ve ne fono aaaa- 
dio di quelle che a mìo giudizio non del)baaa 
óinettei£ quando non iì voglia comparile ina. 
vili , « tali io giudico clleie le bevande calde, 
o fredde fecondai tempii non £Ìà quelle dtJiiQi:^ 
di pompa, o di eccefliva ipela,nia le foliu 
adoperare fra le Peifone di condizione ondta , 
e CQinuDe.Potreiii prima morire fe fperaAe mai 
che in ceni ridotti per quanto il caldo vi diC 
lécchi , e vi j^bbruci , o la coJc vi affoghi , vi 
£)fle prefencato un vafo di aequa gelata, o una 
tazza di Tè. Sò chec una fufficientc Icufa per 
non appreQare quelli rìllori la mancanza della 
■comodici di poter ciò fare , o ilvvero la lena- 
ciii imoderata di chi h.t il fuprcmo dominio 
d^lla famiglia , contraria b^ne fpcllci diametral- 
mente alle intenzioni anco geneiofn di chi adii, 
na i« riceve conveifanti in Tua Cafaj ma il ma- 
k ^ che non {émpie (juclia fcufa è reale > c che 
bene rpeflb fi sfoggia, e 11 fpende largamente in 
tutt'altroi efenza mifua, e li lafciano allegra- 
xpenu all' afciutto gli aSeatì della convcr- 
Jazione. Ptggion poi. è in£nitaq>«itc il conte- 
gno che ii cieàe ia alcuni luoghi -dì chiamare a 
parrei ed tn una Carne» féparaca taluni pochi 
pei d'dpenfarc ai,mcdelìmi,come Perlbae predi, 
lette, « privilegiate , quaich: refrigerio., e con- 
forto. Nè meno incgovenienti rìercono in cerei 
Jimfosj ili licitazione ( gUcchÈ mi uovo inci, 
«leu- 



dentemente a doverne parlare) fui vano pnr, 
tellodi promovere > e mantenere l' ilarità , i 
motteggi amenti fo ver chi a mente maledici, o po. 
co modefti, et eziandio gli Ichiàmazzi degene;, 
latiti in urli , e rifate ftrabocehevoli , che a ve- 
ro* dire hanno tutta- l' aria di una allejtria ài 
bettola, e di gente fcoftumata , c non di one- 
sto, e favi» brigata . benché di quefìj fconcie 
maniere fia quali che fempre unicamente colpe- 
vole il felló virile, e non il muliebre , ehcè dì 
Jiia natura più ritenuto, più fobrio, e più mo- 
(]crJto. Se non credei^ di oltrepalTare a(imoÌ 
confini che io mi fono pre/critco , mi avan- 
zerei anco ad inlinuars per corollaiìo, ed ag- 
giunta dì quefTo ultimo articolo, chs il pro- 
trarre frequentemente le notti intiere , o una 
£ran parte dcIJe mcdelime nelli ftravizj.ct eeìan. 
dio nel gioco , et in qualunque altro diverti, 
mento, oltre al recare indubitatamerrte un non 
pìccolo difordine, e fconcerto nelle Famiglìct 
oltre la rovina che ne proviene nella falme ^ 
tepugna parimente a quella morige rattezza , e 
decoro che debbono fare il dìAintivo deliep£r- 
fone di nafcita, e tanto più repugna fe fcet- 
ganfi luoghi per congregarfi a tali follazì dove 
non può a meno di non efTcrvi pubblicità ■ ec 
in confegumza dìfdoro maftgiore - Non sò conir 
prendere perche imitandoli [ tornerò a repli. 
cario ] dalli Italiani in tante cofe di luITo , e 
di gufto i Francef], Il attengano poi dal fègui, 
tare il loro coSutne intorno alle ore delle con- 
yeiraztoni notcume -I^ in Francia ( per 
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quanto vengo ragguagliato] fi trapaflano le or- 
to delia Tera per la Cena, e dì rado pure li 
trova C.d'n comoda, e di riguardo , clie tsng.i 
icgcil.uam;ni:c: alTembiea , nella quale non Ti ap- 
prolìi qualche ref.zione a quilii che la frequen- 
rano.confoinie elìér necelliitio di praticarli alcune 
fiaccC e concoi-renilovi 1^; iilells circoftanze] ho 
di fopra accennalo ■ 

Chiuderò in /ine qu.'fto piccolo trattato 
con pioctftarmi , com; n;! piir.-ipio del mede, 
limo ebbi hni'io di d'ijrimcimi, clìir presio , e 
lotte del l'.-id^ ad iju.ile io vivo . che vi fi 
trovi foarMìmo , c quali impercettibile il nume- 
ra delle l'cifonc dell' uno, e ddl' altro IclTo , le qu::- 
li polliino con ragioie riprcnilerfi delli abufi 
il cllb Kgiftrati . Comuaquc pelò Ila io mi con- 
fermo nell' opinione per le ragioni già efpoAe, 
chs in qualche airro almeno polla ri erdre. uti- 
le , e non fuperfluor non svendo avuto altra mi- 
li che quella nel mio lavoro. 
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